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LIBRO XIX 


continuazione della storia de’ successori 
d’alessandro. 


{Questo libro contiene tre articoli. Nel 
primo si espone la storia di Perseo ultimo re 
di Macedonia, il cui regno durò undici anni, 
e fini l’anno del mondo 5856. Il secondo arti- 
colo si estende dalla sconfitta di Perseo sino 
alla rovina di Corinto, che fu presa e incen- 
diata Tanno del mondo 5858, e comprende 
ventidue anni. Il terzo contiene la storia della 
Siria e quella di Egitto, che sono insieme uni- 
te per la maggior parte. Quella di Siria dura 
pressoché cent’ anni da Antioco Eupatore, fi- 
glio di Antioco Epifane, sino ad Antioco l’Asia- 
tico, sotto il quale la Siria diventò provincia 
dell’impero romano, cioè dall’anno del mon- 
do 584° s * n0 3909. La storia di Egitto du- 
ra parimenti cent’anni, dall’anno ventesimo di 
Tolomeo Filometore sino al tempo in cui To- 
lomeo Aulete fu scacciato dal trono, cioè dal- 
l’anno del mondo 384-5 sino al 3g46, 

ARTICOLO PRIMO 

(Questo articolo comprende lo spazio di 
undici anni, che è il tempo del regno di Per- 
seo ultimo re di Macedonia, dall’anno del 
mondo 5826 sino al 5837* 
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La morte di Filippo avvenne (i) in un 
tempo molto acconcio per differire la guerra 
centra i Romani, e per dare l’agio di prepa- 
rarvi (Lw. /. 4o. n. 5j. 58. Oros. 1. 4* c. 20 .). 
Questo principe avea formato uno strano pro- 
getto, e già cominciato ad eseguirlo, ed era 
di far venire dalle terre de’ Bastami, popoli 
della Sarmazia Europea, che forma una parte 
della Polonia, un numero considerabile di trup- 
pe si d’infanteria, che di cavalleria. Dopoché 
passato avessero il Danubio, egli dovea stabi- 
lirle nel paese de’ Dardani, che erasi determi- 
nato di assolutamente distruggere, perchè es- 
sendo vicinissimi alla Macedonia, qualora pre- 
sentavasi loro qualche favorevole occasione, 
la molestavano colle loro scorrerìe. I Bastar- 
lo, lasciando le mogli e i figliuoli in questo 
nuovo soggiorno, passar doveano in Italia per 
arricchirsi col bottino che speravano di farvi. 
Qualunque fosse per essere il successo, Filip- 
po s’avvisava di trarne grandi vantaggi. Se i 
Bastami vinti fossero da’ Romani , age - > olmen- 
te consolato si sarebbe della loro sconfitta, 
veggendosi per mezzo loro liberato dalla mo- 
lesta vicinanza de’ Dardani; e se fosse riusci- 
ta la loro spedizione in Italia, mentre i Roma- 
ni fossero intenti a rispignere que’ nuovi (limi- 
ci, egli avrebbe avuto tempo di riparar le sue 
perdite nella Grecia. 1 Bastami eransi già posti 

(1) /in. M. 38a(> # av. G. C. 158. 
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in cammino, ed anche molto avanzati, quan- 
do seppero la morte di Filippo. A tal nuova 
e per diversi altri accidenti sospesero il loro 
primo disegno, e qua e colà si dispersero. Anti- 
gono, che Filippo destinava a suo successore, 
era stato suo malgrado adoperato in tale in- 
trigo. Al suo ritorno Perseo lo fece morire ; e 
per meglio assicurarsi sul trono, mandò am- 
basciatori a’ Romani per chieder loro che rin- 
novassero secolui P alleanza già fatta con suo 
padre, e che il senato lo riconoscesse per re. 
Altro non cercava, che di temporeggiare. 

Una parte de’ Bastami aveva continuato il 
suo cammino, ed era attualmente in guerra 
co’Dardani (1). I Romani ne presero sospet- 
to, e Perseo si scusò col mezzo de’ suoi am- 
basciatori, dicendo ch’egli non aveali manda- 
ti, nè aveva in verun modo contribuito alla 
loro impresa. Il senato, senza penetrare più a 
fondo la cosa, si contentò di farlo avvertire, 
che avesse cura di conservare inviolabilmen- 
te le condizioni del trattato co’ Romani. I Ba- 
stami, dopo aver sulle prime riportato qual- 
che vantaggio, furono finalmente costretti, al- 
meno per la maggior parte, a ritornar nel lo- 
ro paese. Dicesi che trovarono il Danubio ge- 
lato, e che avendo intrapreso di passartoi 
s’aperse sotto a’ loro piedi il ghiaccio, e il fiu- 
me ne ingoiò un gran pumero (Freinshem. in 
LwX ■ - • 1 ; 

In Roma si seppe che Perseo aveva man- 
dato ambasciatori a Cartagine, e che il senato 

(i) Art. M. 38a{>, av. C. C. ijb. 
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aveva loro dato udienza di notte nel tempio Ai 
Esculapio(t). Fu giudicato spediente d'invia- 
re ambasciatori in Macedonia, onde veglias- 
sero sulla condótta del principe ( Liv . I. 41 . 
n. 27-29.). Questi aveva ridotti a forza d’ar- 
mi al loro dovere alcuni de'Dolopi (2) che 
ricusavano di ubbidirgli. Dopo questa spedizio- 
ne si avanzò verso Delfo col pretesto di por- 
tarsi a consultare 1’ oracolo, ma veramente, 
come fu creduto, per avere occasione di scor- 
rere la Grecia, e procacciarvisi alleati. Un tal 
viaggio intimorì tosto il paese, ed Eumene, 
stesso ne prese spavento in Pergamo. Ma Per- 
seo, consultato avendo l’oracolo, ritornò nel 
suo regno traversando la Ftiotide, 1’ Acaja e 
la Tessaglia, senza fare il menomo danno al- 
le terre, per cui passava. Mandò poi quasi in 
tutte le città ambasciatori, o lettere circolari, 
per domandare che fossero posti in dimenti- 
canza i motivi di dispiacere, che potessero ave- 
re avuto sotto il regno di suo padre. 

La sua principale attenzione fu di ricon- 
ciliarsi cogli Achei. La loro lega e la città di 
Atene per isdegno ed odio centra i Macedoni 
avevano rotto con un decreto ogni commer- 
cio con essoloro. L’ aperta discordia faceva 
che gli schiavi, i quali fuggivano dall’ Acaja, si 
ritirassero nella Macedonia, dove trovavano 
un asilo sicuro. Perseo fece arrestare tutti co- 
testi schiavi, e rimandolli agli Achei con una 
lettera cortesissima, nella quale esortavagli a 


(1) Alt. A t. 383 o, av. G. C. 174. 

(2) La Dolopia era un paese della Tessaglia , c\ a 
confinava colf Epiro. 
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far sì che i loro schiavi non si ritirassero di 
nuovo alla stessa maniera ne’ suoi stati. Ciò 
era un tacitamente domandare, che si ristabi- 
lisse l’antico commercio. Senarco, che era al- 
lora in carica, e che cercava di conciliarsi 
l’affetto del re, sostenne vigorosamente la di 
lui domanda, fiancheggiato da coloro che desi- 
deravano di ricuperare i loro schiavi. 

Callicrate, uno de’ principali dell’assem- 
blea, il quale era persuaso che la salute della 
lega consistesse nell’osservare inviolabilmen- 
te il trattato conchiuso co’ Romani, rappresen- 
tò che sarebbe un violarlo apertamente, qua- 
lora si accordasse la riconciliazione colla Ma- 
cedonia, la quale preparavasi a dichiarar loro 
la guerra al primo incontro; e consigliò a la- 
sciare le cose nello stato in cui erano, aspet- 
tando che il tempo facesse conoscere, se fos- 
sero vani, o no, i suoi timori. Che se i Mace- 
doni conservassero la pace con Roma, allora 
sarebbe il tempo opportuno di rientrare in 
commercio con loro ; ma che prima di ciò la 
riunione sarebbe immatura e pericolosa. 

Arconte fratello di Senarco, che imprese 
a parlare dopo Callicrate, si sforzò di mostra- 
re che spargevansi vani terrori negli animi : 
che non trattavasi di fare un nuovo trattato 
e una nuova alleanza con Perseo, e molto me- 
no di rompere quella coi Romani, ma sempli- 
cemente di cambiare un decreto fatto per t Ie 
ingiustizie di Filippo, certamente non merita- 
to da Perseo suo figliuolo, che non ne ave- 
va la menoma colpa : che questo principe ben 
prevedeva chiaramente, che in Caso di guerra 
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centra i Romani, la lega non mancherebbe dt 
dichiararsi per essi. JVla, ei soggiugoeva, sin^ 
chè la pace sussiste, se non si vuol far cessa- 
re affatto gli odj e le dissensioni, non è forse- 
ragionevole che almeno si sospendano: e si la** 
scino dormire per qualche tempo ? 

Non fu definita in questa assemblea cosa 
alcuna. Essendovi molti che disapprovavano 
la condotta del re, perché si fosse contentato 
di spedire semplicemente una lettera, egli 
mando poscia ambasciatori per l’assemblea 
ch’erasi convocata in Megalopoli. Ma quelli 
che temevano di offender Roma fecero sì,cbe 
fosse loro negata udienza. 

Gli ambasciatori, che il senato spediti ave* 
va in Macedonia ( 1 ) , dissero al loro ritorno, 
che non avevano potuto abboccarsi col re, ora 
pel pretesto che non vi fosse, ora che fosse 
incomodato (. Liv . I. 4*. n. a. 5. 6.). Due scu- 
se egualmente false. Che nel rimanente era 
loro sembrato che ogni cosa tendesse alla 
guerra, e che doveasi aspettare che scoppias- 
se al primo incontro. Resero eziandio conto 
dello stato in cui avevano trovata l’ Etolia 
combattuta da interne discordie; cosicché la 
rabbia dei due partiti contrarj trasportavali 
ad eccessi furiosi, senzaehè l’autorità di am- 
basciatore potesse raffrenare, o addolcire quel- 
li che n’ erano i capi. 

Roma, che prevedeva la guerra centra la 
Macedonia, cominciò a preparatisi colle ce- 
remonie di religione, che presso i Romani 

> .*> * 

^i) An. M. 385i,. av. G, C. ojò. n 
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precedevano sempre le dichiarazioni di guer- 
ra, cioè colla espiazione de’prodigj, e con di- 
versi sagrifizj agli Dei. 

Marcello era uno degli ambasciatori, che 
il senato mandati aveva nella Grecia. Dopo 
aver chetate, per quanto era possibile, le tur- 
bolenze della Etolia, passò nel Peloponneso, 
dove aveva fatta convocare P assemblea degli* 
Achei. Lodò al sommo il loro zelo di aver 
costantemente sostenuto il decreto che proi- 
biva ogni commercio coi re di Macedonia. Con 
ciò dichiarava apertamente, qual fosse il sen- 
timento dei Romani intorno a Perseo. 

Egli non cessava di sollecitare con fre- 
quenti ambascerie, e con màgnificbe promes- 
se di gran lunga superiori alle sue forze, le 
città della Grecia. Ve n’ erano molte inclina- 
te per lui, e assai più che per Eumene ; ben- 
ché questi prestati avesse grandi servigi alla' 
maggior parte di quelle città, e benché quel-* 
le cne formavano una parte del suo domi- 
nio, non avessero voluto cangiare la lor con-ì 
dizione colle città totalmente libere. Non v’e- 
ra paragone tra i due principi quanto al ca- 
rattere, e ai costumi. Perseo pe' suoi delitti e 
per le sue crudeltà era universalmente scre- 
ditato. Tutti lo accusavano di aver uccisa col- 
le proprie mani la moglie ; di essersi dopo la 
morte di suo padre segretamente disfatto di 
Apelle, del cui ministero erasi servito per 
far perire suo fratello; e di aver commessi 
altri omicidj e dentro e fuori del regno (i); 

(i) F.a propensione, che si aveva per lui, muove- 
va principalmente dall* arte che usava per celare le 
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mentre att’epposto Eumene erasi renduto a-* 
inabile per la- sua tenerezza verso i fratelli e 
i congiunti, per la giustizia, colla quale go- 
vernava i sudditi, e per la sua inclinazione ge- 
nerosa a beneficare gli altri. Malgrado tal di- 
versità di carattere Perseo era preferitolo 
perchè l’antica grandezza de’ re di Macedo- 
nia facesse disprezzare a tutti i Greci un go- 
verno di origine affatto recente, e da essi ve- 
duto nascere ; o perchè aspirassero a qualche 
mutazione ; o perchè finalmente fossero con- 
tenti di avere in lui un sostegno, che tenesse in 
soggezione i Romani. Perseo si studiò princi- 
palmente di procurarsi l’amicizia de'Rodiani, 
e di staccarli dal partito di Roma. Laodice 
figliuola di Seleuco era partita da Rodi per 
portarsi a dividere il trono della Macedonia 
con Perseo, prendendolo in isposo. I Rodia- 
ni le avevano allestita la fiotta più grandiosa 
che immaginare si possa. Perseo neavea som- 
ministrata la materia per la costruzione, e 
perfino i soldati e marinai, che gli avevano 
condotta Laodice, ricevettero da lui un nastro 
d’oro. Un giudizio, che- Roma pronunziò in 

• . ■ • . t : , • . . • • t 

sue qualità perverse, è simularne dì felici . Ne’ suol 
stati nulla trascurava di quanto poteva amarsi dal popo- 
lo, affettava somma dolcezza , ed incorrotta e rigorosa 
giustizia. Dotato di facile ingegno, decideva le con- 
troversie de’ cittadini con senno e prontezza, e non 
lasciava trascorrer giorno senza amministrare giustizia. 
Frenava la sua cupidigia, e talvolta sapeva vincerla 
per comparir generoso. Colle città e co popoli greci era 
moderatissimo, concedendo loro quanto chiedevano , 
e rinunziando eziandio alle pretensioni de’ proprj mag- 
giori. ( X. E. F. ) . m • . 
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favore de’ Liei contra r Rodiani. aveva som* 
mamente irritati i secondi j Perseo procurò di 
profittare del loro sdegno controdi Roma, per 
affezionarseli (Polyb.Jbegat. 60, 61.). 

I Romani non ignoravano! mezzi de’qua- 
li Perseo servi vasi per guadagnare i popoli e 
le città della Grecia (i)J Eumene portossi e- 
«pressamente in Roma per darne loro piena* 
istruzione (Liv. I. n. Fu accolto 

co’ maggiori contrassegni di distinzione. Di- 
chiarò che oltre il desiderio di venir a ren- 
dere i suoi omaggi agli Dei e agli uomini, ai 
quali era debitore d’ uno stabilimento, in cui 
non saprebbe che desiderare, aveva espressa** 
mente intrapreso quel viaggio per eccitare in 
persona il senato a prevenire i progetti di Per- 
seo, il quale aveva insieme col trono eredita- 
to anche l’odio di Filippo suo padre contra i 
Romani, e nulla ommetteva per prepararsi ad 
una guerra, che credeva spettargli quasi per 
dritto di successione. Che la lunga pace go- 
duta dalla Macedonia gli somministrava nu- 
merose e vigorosissime truppe. Ghe aveva un 
ricco e potente regno. Ch’ egli stesso era nel 
fior dell’ età, e pieno di ardore per le militari 
spedizioni, in cui erasi ammaestrato sotto gli 
occhi e la direzione di suo padre, e nelle qua- 
li erasi poi molto esercitato in varie imprese 
contra i suoi vicini. Ch'era assai considerato 
nelle città della Grecia e dell’ Asia senza . al- 
cun merito, qualora non fosse il suo odio con- 
tra i Romani. Che non aveva meno autorità 

• • • • » * * 4 • • • • '• ; *w • ~ * * \ 

(») An. M. a 333 , av. C. C. ijì. 1 * a 4 . •' ' 
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presso ii re più potenti. Che aveva presa irr 
i sposa la figliuola di Seleuco, e data in ma- 
trimonio sua sorella a Pnisia. Che aveva sa- 
puto affezionarsi i Beozj, popoli assai bellico- 
si, nel che non avea mai potuto riuscire suo 
padre, ed era stato quasi sul punto di rinno- 
vare il commercio colla lega degli Achei, mal-' 
grado 1’ opposizione di alcuni privati affezioi- 
nati ai Romani. Che gli Etolj nelle loro di- 
mestiche turbolenze erano ricorsi a Perseo, e 
non ai Romani. Che sostenuto da si potenti 
alleati faceva da se solo grandi preparativi di 
guerra, onde non aver bisogno dell’altrui soc- 
corso. Cbe aveva trentamila fanti, cinquemi- 
la cavalli, e viveri per dieei anni. Che oltre le 
rendite immense, cbe ritraeva ogni anno dal- 
le miniere, aveva di che stipendiare per e-, 
guai numero di anni diecimila uomini di trup- 
pe straniere, senza computare quelle del pae- 
se. Che ne’suoi arsenali aveva ammassato tan- 
te armi quante basterebbero per tre armate 
numerose al pari di quella che aveva al pre- 
sente; e cbe qualora la Macedonia non potes- 
se somministrargli milizie, aveva a sua dispo- 
sizione la Tracia, che era un seminario ine- 
sausto di truppe. Eumene aggiunse cbe non 
asseriva cosa alcuna sopra semplici conghiet- 
ture, ma sulla certa notizia cbe presa aveva 
da esattissime informazioni. „Del rimanente, 
» disse per ultimo, dopo aver adempiuto a quel 
» dovere cbe mi viene imposto dal mio rispet- 
« to e dalla mia gratitudine verso il popolo 
y> romano, ed avera, s’è permesso di parlare co- 
« sì, liberata la mia coscienza, non mi resta 
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n che pregare gli Dei e le Dee ad ispirarvi i 
« pensieri e i consigli* v che convengono alla 
«gloria del Vostro impero, e alla sicurezza 
» ae’ vostri alleati, e de’ vostri amici, la cui 
» salvezza dalla vostra dipende”. Tale ragio* 
«amento commosse molto i senatori. Non si 
seppe allora ciò che fosse avvenuto nel sena- 
to, se non che il re Eumene aveva parlato, e 
nulla traspirossi al di fuori. Con tanta gelosia 
osservavasi un segreto inviolabile nelle deli- 
berazioni di quell’ augusta assemblea. < 

Alcuni giorni dopo fu data udienza agli 
ambasciatori del re Perseo, i quali trovarono 
il senato assai prevenuto contra ri loro sovra- 
no : e quegli tra essi, che parlava (di nome 
Arpalo), inaspriva col suo ragionamento viep- 
più gli animi. Disse che Perseo desiderava 
che si credesse alle sue parole, quando di- 
chiarava che niente aveva o detto, o fatto o- 
stilmente. Che pei* altro, se si avvedesse che 
ostinatamente si cercasse contro di lui un 
motivo di guerra, saprebbe difendersi con tut- 
to il coraggio. Che la sorte delle armi è sem- 
pre dubbiosa, ed incerto l’esito della guerra. 

Le città della Grecia e dell’ Asia, temen- 
do 1’ effetto che questi ambasciatori potesse- 
ro produrre in Roma, vi aveano esse pure spe- 
dito con diversi pretesti i loro deputati. T Ro- 
diani principalmente, dubitando db’Eurneneg'i 
avesse introdotti nelle accuse che date aveva 
contro di Perseo, non s’ingannava«o. In una 
udienza inveirono con grand’ impeto contro 
di Eumene, accusandolo di aver sollevata la 
Licia contra i Rodiani, e d’essersi renduto più 
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intollerabile all’Asia che Antioco medesimo. 
Tale ragionamento recò piacere ai popoli del- 
l’Asia, che favorivano segretamente Perseo, ma 
dispiacque molto al senato, e non fece altro 
che rendere i Rodiani sospetti, e piu accre- 
ditato Eumene per quella specie di congiura 
che vedevasi formare contro di lui. Tu con- 
gedato carico di onori e di doni. 

Arpalo, ritornato con somma sollecitudine 
in Macedonia, riferì a Perseo, che lasciati a- 
veva i Romani nella disposizione di non tar- 
dar molto a dichiarargli la guerra (Liv. I. 42. 
11. 15-19.). Il re non ne aveva dispiacere, cre- 
dendosi atto pe’suoi grandi preparativi a so- 
stenerla con fortuna. Principalmente se la pi- 
gliava contro di Eumene, da cui sospettava 
che Roma fosse stata istruita di tutti i suoi 
più segreti andamenti : quindi cominciò a di- 
chiararsi contro di lui non colle armi, ma col 
delitto, e col tradimento. Appostò Evandro di 
Creta generale delle sue truppe ausiliario, e 
tre Macedoni , de’ quali evasi già servito in 
somiglianti occasioni, acciocché lo assassi- 
nassero . Sapendo Perseo ch’ei preparavasi 
ad un viaggio in Dello, indrizzò gli assassini 
ad una certa Prasso, donna di non volgar con- 
dizione, presso cui egli aveva alloggiato, quan- 
do fu in Delfo. Costoro si misero in agguato 
in una gola si angusta, che passar non vi po- 
tevano due uomini al paro. Quando il re vi 
fu arrivato, gli assassini da un’eminenza, dove 
eransi posti, rotolarono contro di lui due gran 
sassi, uno de - quali gli cadde sul capo, e 
lo gittò a terra tramoitito, e 1 altro lo ferì 


Notabilmente in una spalla^ e gli scaricarono 
poi addosso una grandine . di pietre minori. 
Quelli che lo accompagnavano, presero tutti 
la fuga, tranne uno, che restò per soccorrer- 
lo. Gli assassini, credendolo morto, 'fuggirono 
sulla vetta del monte Parnasso. Ritornati i di 
lui uflfìziali lo trovarono immobile e pressoché 
senza vita. Quando finalmente fu un po’ tor- 
nato in se, lo trasportarono a Corinto, e di 
là nell isola di Egina, dove fu medicato delle 
sue ferite con tale segretezza, che nella sua 
camera non era ammessa alcuna persona; lo 
che fece credere che fosse morto, e ne fu spar- 
sa la voce sino nell’Asia. Attalo lo credette a- 
gevolmente, e reputandosi' già re, pensò a spo- 
sare la vedova. Eumene al primo incontro non 
potè a meno di non dargli qualche leggero 
rimprovero, comunque si fosse determinato 
sul bel principio di dissimulare una tale im- 
prudenza. 

Perseo aveva tentato nel tempo stesso con- 
tro di lui la via del veleno col mezzo di Ram- 
«nio, che fatto aveva un viaggio in Macedonia. 
Costui era un ricco cittadino di Brindisi, che 
riceveva in casa propria tutt’ i generali roma- 
ni, tutt’ i nobili forestieri, e anche i principi 
che passavano per quella città. Il re aveva- 
gli dato un veleno sottilissimo per porgerlo ad 
Eumene, quando lo ricevesse in casa sua. Ram- 
mio non aveva osato di ricusare la commes- 
sione, malgrado l’orrore che ne concepì, te- 
mendo non facesse il re sopra di lui lo speri- 
mento della bevanda ; ma era partito risoluto 
di non eseguirla^ Avendo inteso chà Valerio, 
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il quale ritornava dalla sua ambascerìa in 
Macedonia, era in Calcide, andò a visitarlo, 
gli palesò ogni cosa, e lo segui a Roma. Va- 
lerio conduceva seco anche Prasso, che a- 
veva alloggiati in Delfo gli assassini. Quando 
il senato ebbe uditi questi due testimoni, non 
dubitò più dopo sì nere congiure, se si doves- 
se dichiarare la guerra ad un principe, che a- 
doperava gli assassini e i veleni per liberarsi 
da’ suoi nimici , e prese intanto tutte le mi- 
sure necessarie per riuscire in si rilevante in- 
trapresa. 

Due ambascerìe, che arrivarono in quello 
stesso tempo in Roma, recarono un gran pia- 
cere al senato. La prima era a nome di Aria- 
rate re di Cappadocia, quinto di questo no- 
me. Mandava a Roma suo figliuolo destinato 
da lui per suo successore, acciocché fosse ivi 
educato sino dagli anni più teneri nei princi- 
pi dei Romani, ed apparasse collo studio e 
colla pratica dei valentuomini, che vi avreb- 
be veduto, la grand’arte di regnare; e prega- 
va il popolo romano a voler essergli padre e 
tutore. II giovane principe fu accolto con tut- 
ti i contrassegni di distinzione che desiderar 
si potessero, e il senato fecegli preparare a 
spese del pubblico per se e per la sua comi- 
tiva una decente abitazione. L altr ambasce- 
ria era dei Traci, che domandavano di stri- 
gnere alleanza ed amicizia coi Romani.^ 

Tostochè Eumene interamente risanò, por- 
tossi in Pergamo, ed attese agli apprestamen- 
ti della guerra con un’ applicazione, che dive- 
niva piucchè inai ardente e sollecita, peicbe 


Digitized by Googlc 


animata dal nuovo delitto del suo nimico. Il 
senato gli mandò ambasciatori per congratu- 
larsi secolui del gravissimo pericolo che ave- 
va fortunatamente scansato. Ne fece eziandio 
partire per confermare i re amici nell’ antica 
alleanza col popolo romano. Altri ne aveva 
mandati a Perseo per recargli i suoi lamenti, 
e domandargli soddisfazione (L/V. /. 42. n. 20- 
27.). Ma questi veggendo. che non potevano 
per molti giorni ottenere udienza, partirono per 
ritornare a Roma. Il re li fece richiamare ; e 
allora gli rappresentarono che il trattato con- 
chiuso con Filippo suo padre, e rinnovato po- 
scia con lui stesso, diceva in termini espressi, 
ch’egli non potrebbe portar la guerra fuori 
del suo regno, nè attaccare il popolo romano. 
Gli rapportarono dipoi tutte le cose da lui 
commesse contea il medesimo trattato, e gli 
intimarono di restituire agli alleati quanto a- 
veva loro involato colla fòrza. Il re non rispo- 
se che con ingiurie e trasporti, lagnandosi 
dell’avarizia e della supeibia de’ Romani, che 
trattavano i re con un’alterezza insoffribile, e 
pretendevano di dar loro legge, siccome a 
«chiavi. Gli ambasciatori domandavano una ri- 
sposta positiva, mi egli feceli ritornare nel di 
seguente, volendo darla loro in iscritto. Essa 
diceva : che il trattato conchiuso con suo pa- 
dre non ispettava a lui ; che lo aveva accet- 
tato. non perchè lo approvasse, ma perchè non 
aveva potuto fare altrimenti, non essendo an- 
cora b.n sicuro sul trono: e che se i Romani 
volesseio pensare ad un nuovo trattato, e pro- 
porre condizioni ragionevoli, edi penserebbe 
Mur.A.a. T.xv. a r 
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a ciò cbe dovesse fare. Consegnato ch’ebbe 
loro Io scritto, si ritirò disdegnosamente. GH 
ambasciatori gli dichiararono che il popolo 
, romano rinunziava all’ amicizia ed alleanza di 
lui. Allora si rivolse furioso, e intimò loro in 
tuono minaccevole, che uscir dovessero fra 
tre giorni dal suo regno. Ritornati in Roma 
rendettero conto di quanto era avvenuto nel- 
la loro ambasceria, ed aggiunsero che avevano 
osservato in tutte le città della Macedonia, per 
cui erano passati, cbe atteodevasi caldamente 
ai preparativi di guerra. 

Gli ambasciatori, ch’erano stati spediti ai 
re alleati, riferirono di aver trovato Eumene 
in Asia, Antioco in Siria, Tolomeo in Egitto 
ben disposti verso il popolo romano, e pronti 
a fare qualunque cosa da lor si volesse. Per- 
seo avevali tutti sollecitati ad unirsi a lui, ma 
inutilmente. Il senato non volle dare udienza 
agli ambasciatori di Genzio re dell’I Ìlirio ac- 
cusato d’intelligenza con Perseo; e differì d’a- 
scoltare quelli de’Rodiani, ch’eransi parimen- 
ti rendati sospetti, al tempo in cui entrati fos- 
sero in carica i nuovi consoli. Intanto, per non 
perder tempo, fu dato ordine che si allestis- 
se una flotta di cinquanta galere per la Ma- 
cedonia, e che partisse quanto prima colle trup- 
pe; io che fu eseguito senza dilazione. Furo- 
no eletti ( 1 ) consoli P. Licinio Crasso, cui toc- 
cò in sorte la Macedonia, e C. Cassio Longino 
( Liv . /. 4*. n. a8-3o et 36.). 

Non solamente Roma e l’ Italia, ma tutti ì 

(i) dn . M. 3853. av. G. £. 171 . 
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ve; e tutte le città sì dell’ Europa, che dell’A- 
sia, avevano rivolti gli sguardi sopra i due po- 
tenti popoli eh’ erano per entrare in guerra tra 
di loro. Eumene era animato da un antico o- 
dio contro di Perseo, e ancora più dal nuovo 
tradimento, che avevagli quasi tolta lavila nel 
suo viaggio a Delfo. 

Prusia re di Bitinia erasi determinalo di 
non prender partito, e di aspettar l’esito. Lu- 
singavasi che i Romani non fossero per esige- 
re da lui, che prendesse le armi in loro favo- 
re centra il fratello di sua moglie ; e sperava 
che Perseo, se vincitore, fosse per lasciarsi e- 
gualmente piegare dalle suppliche di sua so- 
rella. ' .. . ... 

Ariarate re di Cappadocia, oltreché pro- 
messo aveva in suo nome di dar soccorso ai 
.Romani, tenevasi inviolabilmente attaccato o 
in guerra, o in pace al partito di Eumene, pel- 
la parentela secolui contratta col dargli una 
sua figliuola in isposa. ..... , . 

Antioco pensava d’impadronirsi dell’ Egit- 
to, fidandosi sulla, debolezza del re pupillo, e 
6ulla trascuranza e infingardaggine de’ di lui 
tutori, ed immaginavasi al aver trovato un pre- 
testo plausibile di far la guerra a questo prin- 
cipe, disputandogli la Celesiria, e che i Roma- 
ni, occupati nella guerra della Macedonia, non 
fossero per mettere ostacolo ai suoi ambizio- 
si disegni. Intanto aveva dichiarato per mez- 
zo de’ suoi ambasciatori al senato, che poteva 
assolutamente disporre di tutte le sue forze 
e di tutte le sue truppe, ed aveva ripetuta la 


Digitized by Google 



20 

medesima promessa agli ambasciatori che Ro- 
ma gli aveva spediti. 

Tolomeo pella sua ancor debole età non 
poteva disporre di se medesimo. I suoi tu- 
tori si preparavano alla guerra contro di An- 
tioco per assicurarsi la Celesiria, e promette- 
vano ogni cosa ai Romani per la guerra di Ma- 
cedonia. 

Massinissa abitava i Romani di biada, di 
truppe, e di elefanti, e divisava di mandare a 
quella guerra suo figliuolo Misageno. Eccone 
il progetto, ed i fini politici. Desiderava d’im- 
padronirsi del territorio de’Cartaginesi. Rima- 
nendo i Romani vincitori, credeva di non po- 
ter eseguire la sua idea, perchè non avrebbe- 
ro permesso ch’egli distruggesse i Cartaginesi, 
nel qual caso si proponeva di starsene com’e- 
ra. Se per lo contrario la potenza romana, che 
sola per politica gl’ impediva di estendere i 
suoi confini, e che allora sosteneva Cartagine, 
fosse restata soccombente, non dubitava di 
rendersi padrone di tutta l’Africa. 

Genzio re deU’Illiriò abro non aveva fat- 
to, che rendersi sospetto ai Romani, senza sa- 
per nondimeno qual partito dovesse per an- 
che seguire, e 1’ appigliarsi all'uno o all’altro 
pareva pimto.sto capriccio, che solida e ragio- 
nevole deliberazione. 

Cotide di Tracia, re degli Odrisj, erasì 
apertamente dichiarato pei Macedoni. 

Tal era la disposizione de’ re intorno alla 
guerra di Macedonia, (franto ai popoli e alle 
città libere, q» asi dovunque la plebe inclinava 
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dal canto del re, e de’ Macedoni. I principa- 
. li, che dominavano que’ popoli, e in quelle 
città, erano per diverso sentimento divisi in 
tre classi. Alcuni si abbandonavano si vilmen- 
te ai Romani, che pel loro cieco attaccamen- 
to perdevano presso i loro concittadini ogni 
credito ed autorità, e pochi erano mossi dal- 
la giustizia del governo romano ; i più non 
miravano, che al proprio interesse, persuasi 
che godrebbero nelle loro città una stima 
proporzionata ai servigi che prestassero ai 
Romani. La seconda classe era di quelli as- 
solutamente attaccati al re, gli uni perchè i 
loro debiti, e lo stato infelice de* loro affari 
facevano che desiderassero una mutazione, gli 
altri perchè il loro vano e superbo carattere 
accomodavasi meglio alla pompa che regna 
ideila corte dei re, e di cui Perseo si gloriava. 
La terza classe era de’ più sensati e pruden- 
ti, i quali se avessero dovuto prender partilo, 
avrebbero antiposto i Romani ai re; ma se la 
scelta fosse stata libera, avrebbero desiderato 
che una delle due fazioni non divenisse più 
potente opprimendo l’altra, ma conservando 
una specie di eguaglianza e di equilibrio, stes- 
sero mai sempre in pace, perchè allora uno 
de’ due parliti prendendo la protezione delle 
città deboli, che si avesse tentato di opprime- 
re, avrebbe renduta assai più sicura e tran- 
quilla la lor condizione. In questa specie di 
neutralità stavano ad osservare, come da un 
luogo sicuro, i combattimenti e i pericoli di 
coloro eh’ erausi dichiarati pegli uni o pegli 
altri. 
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I Romani, dopo aver secondo il lodevole 
loro costume soddisfatto a tutti i doveri della 
religione, dopo avere offerto agli Dei pubbli- 
che preghiere e sagrifizj, e aver fatto voti pel 
felice successo dell’impresa, alla quale si pre- 
paravano da lungo tempo, dichiararono for- 
malmente a Perseo la guerra, se non dava una 
pronta soddisfazione sopra diverse querele, del- 
le quali era già stato più d’una volta avvertito. 

Sopravvennero nel tempo stesso alcuni am- 
basciatori a di lui nome, i quali dissero che 
il re loro sovrano si stupiva molto che si 
fossero fatte passare in Macedonia delle trup- 
pe ; e eh* era pronto a dare al senato tut- 
te le soddisfazioni che richiedesse. Sapendo 
il senato che Perseo altro non cercava che di 
temporeggiare, rispose che presto arrivato sa- 
rebbe col suo esercito in Macedonia il conso- 
le Licinio, e che se il re chiedeva sinceramen- 
te la pace, potrebbe mandare a lui i suoi am- 
basciatori ; ma che non pensasse di farne ve- 
nire altri in Italia, dove non sarebbero accol- 
ti : e questi ebbero l’ordine di uscirne tra do- 
dici giorni. 

I Romani non omettevano cos* alcuna che 
contribuir potesse al buon esito delle loro im- 
prese. Mandarono ovunque ambasciatori alla 
maggior parte dei loro alleati, per ravvivare e 
rassodare quelli eh" erano loro costantemente 
affezionati, determinare gl’incerti e fluttuanti, 
e intimorire i mal disposti ( Liv . I. f\i. n. 07-44* 
Polyb. Legat. 63 .). 

ÌVIentr’erano a Larissa in Tessaglia, vi arri- 
varono gli ambasciatori di Perseo, che aveano 
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l’ordine di rivolgersi a Marzio, uno degli am- 
basciatori romani, di rammentargli l’antico le- 1 
game di amicizia ch’era passato tra il padre 
di lui e il re Filippo, e di domandargli una 
conferenza col loro sovrano. Marzio rispose 
che in fatti suo padre avevagli sovente favel- 
lato dell’amicizia ed ospitalità che lo univa a 
Filippo, e destinò per la conferenza un luogo 
vicino al fiume Peneo. Vi si portarono fra po- 
chi giorni. Il re aveva un grande corteggio, ed 
era circondato da una folla di magnati, e di- 
guardie. Gli ambasciatori non avevano minor 
seguito, perchè parecchi cittadini di Larissa, 
e i deputati di alcune città avevano creduto 
di dover seguitarli, contenti d'altronde di ri- 
ferire ^lla patria -ciò che avessero veduto e'd 
udito. Tutti erano curiosi di assistere alla con- 
ferenza d’un gran re, e degli ambasciatori dèi 
più potente popolo della terra. 

Dopo alcune difficoltà sopra il ceremoniale, 
che furono ben presto tolte con vantaggio e de- 
coro de’ Romani, si abboccarono insieme. L’in- 
troduzione fu assai gentile da ambe le parti. 
Non si trattarono come nimici, ma piuttosto 
come amici legati col sagro dritto dell’ospita- 
lità. Marzio, che fu il primo a parlare, comin- 
ciò dallo scusarsi sopra la fatale necessità in 
cui era di rimproverare un principe, per cui 
aveva una particolarissima stima e considera- 
zione. Dedusse poi assai da lungi tutti i mo- 
tivi di lamento che il popolo romano forma- 
va contro di lui, e le diverse azioni da lui fat- 
te contra i trattati. Non poco insistette sopra 
l’attentato commesso contro di Eumene, e 
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conchiuse dichiarando il suo desiderio, che il 
re poiesse somministrargli buone ragioni, on- 
de trattar la causa di lui, e giustificarlo presso 
il senato. 

Perseo dopo aver tocco di volo il fatto di 
Eumene , mostrando stupore che si ardisse 
accagionarne senz'alcuna pruova piuttosto lui, 
che tanti altri suoi nimici, discese alle cose 
più minute, e rispose meglio che potè a tutti i 
capi di accusa (i). „ Ciò che posso asserire, 
,, diss’egli chiudendo il discorso, si è che la 
„ mia coscienza non mi accusa di aver com- 
„ messo deliberatamente alcun fallo contea i 
„ Romani; e se ho mancato in qualche cosa 
M per imprudenza, ora che ne sono avvertilo, 
„ posso correggermi. Non ho certamente fatto 
,, cose tali da meritare di essere perseguitato 
„ con un odio sì implacabile, qual è il vostro, 
„ come se fossi reo dei più enormi ed im- 
„ perdonabili delitti. Dirò che senza fonda- 
„ mento è dovunque decantata la clemenza e 
„ la bontà del popolo romano, se per si lievi 
„ motivi, che appena meritano qualche doglian- 
„ za e qualche rimprovero, voi prendete le 
„ armi, e portate la guerra contra i re vostri 
„ alleati ”, 

(1) Consci us mihi sum , nihil me scientem de/i- 
quisse, et, si quid fecerim imprudenlia lapsus, corri- 
ci me et emendari casligatione hac posse, Nihil certe 
insanabile, nec quod bello et armis persequendum esse 
eensealis , commisi : aut frustra clementine gravita- 
tisque aestrae fama vulgata per genles est, si talibus 
de causis, quae vix querela et exposlulationc dignae 
sunt, arma capilis , et regtbus sociis bella inferii» , 
Liv. 
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' - L’esito della conferenza fu, . che Perseo 
mandasse nuovi ambasciatori a Roma, onde 
tentare tutte le vie passibili, per non venire 
ad un’ aperta rottura, e ad una. guerra. Quqr • 
sto era un laccio che lo scaltro ministro ten- 
deva alla semplicità del re per temporeggiare. 
S’inlinse sulle prime di trovar somme difficoltà 
intorno alla tregua chiesta da Perseo per man* 
dare a Roma i suoi ambasciatori, e parve per 
ultimo che vi si arrendesse unicamente per 
la stima che faceva del re. La ragion vera si 
eva che i Romani non avevano per anche nè 
truppe, nè generale in istato di operare, men- 
tre dal canto di Perseo ogni cosa era in pron- 
to ; e se non fosse stato accecato da una vera 
speranza di pace, avrebbe dovuto cogliere quel 
momento, ch’era per lui si propizio, e si con- 
trario ai nimici, e mettersi tosto in campagna. 

'Dopo la conferenza gli ambasciatori ro- 
mani s’incamminaronQ verso la Reozia, dove 
grandi erano stati i tumulti, dichiarandosi gli 
uni in favore di Perseo, e gli altri in favor 
de’ Romani, ma finalmente il partito de’ secon- 
di prevalse. I Tebani, e a loro esempio gli *1* 
tri popoli della Beozia, fecero alleanza col po- 
polo romano, ciascheduno col mezzo de’ lor 
deputati particolari, e nòn per consenso di tut- 
to il corpo della nazione, secondo 1’ uso anti- 
co. Quindi i Beozj per aver preso temeraria- 
mente il partito di Perseo, dopo aver formata 
per lungo tempo una repubblica, che in diver- 
se occasioni erasi felicemente liberata da’ mag- 
giori pericoli, si videro dispersi, e governati 
da tanti consigli, quante vi erano città nella 
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provincia, che tutte in progresso rimasero in- 
dependenti l’una dall’altra, nè formarono più, 
come per l’addietro, una sola lega. Fu questo 
un effetto della politica romana, che le divise 
per debilitarle, sapendo quanto era più age- 
vole il guadagnarle e l’assoggettarle in tal 
guisa, che se state sempre fossero tutte insie- 
me unite. Nella Beozia, Coronea e Aliarto so- 
le si mantennero alleate di Perseo. 

Dalla Beozia gli ambasciatori passarono 
nel Peloponneso. L’assemblea della lega de- 
gli Achei fu- convocata in Argo. I Romani do- 
mandarono solamente mille uomini per guar- 
nir Calcide, sinché l’armata romana passasse 
in Grecia, e vi furono incontanente spediti. 
Marzio ed Atilio, terminati gli affari della Gre- 
cia, ritornarono a Roma al principio del verno. 

Verso lo stesso tempo Roma mandò nuo- 
vi ambasciatori alle isole più considerabili del- 
l’Asia, esortandole a darle un potente soccor- 
so nella guerra contro di Perseo (Ltiv. I. 4 2, 
n. 45-48. Polyb. Legat. 64-68.). I Rodiani 
iri tale occasione si segnalarono. Egesiloco, 
che allora era pritano ( appellavasi cosi il presi- 
dente ) , aveva predisposti gli animi rappre- 
sentando ch’era di mestieri cancellare con 
fatti, é non semplicemente con parole, tutte le 
male impressioni ch’Eumene aveva procurato 
di fare ne’ Romani sopra la lor fedeltà. (Quin- 
di all’amvo degli ambasciatori fece loro ve- 
dere una flotta di quaranta galere tutta corre- 
data, e pronta a salpare al primo incontro. Si 
gradevole sorpresa recò sommo piacere ai Ro- 
mani , che partirono oltremodo contenti di 
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zelo cosi distinto, che aveva anche prevenuto 
le loro domande.' 1 ’ •* 51,1 ,u l) 

Perseo, a tenore della sua conferenza con 
Marzio, mando ambasciatori a Roma per trat- 
tarvi F affare proposto in quel colloquio. Diea 
de lettere ad altri ambasciatori per Rodi e Bi* 
zanzio, nelle quali esponeva le cose trattate 
nella conferenza, e adducèva diffusamente le 
ragioni, sopra te quali era appoggiato il suo 
dritto. Esortava in particolare i Rodiani astiar- 
sene cheti, ed attendere da semplici spetta*^ 
tori, qual partito prendessero i Romani. Se 
malgrado i trattati fra noi conchiusi mi as- , 
salgono , voi sarete, diceva loro, i mediatori 
tra i due popoli. Tuttodì mondo è interessato 
nel vederli vivere in pace, ma non ispetta ad 
altri piucchè a voi V operare per riunirli. Di ’* 
fensori, non solamente della vostra libertà , 
ma di quella ancora di tutta la Grecia,quan- 
to più. di zelo e di fervore avete per sì gran 
bene, tanto più. dovete mettervi in guardia 
cantra chiunque avesse , o potesse ispirarvi 
sentimenti contrarj. Voi chiaramente veder' 
te (i) chi è un ridurre i Greci a vera schia- 
viti, il farli dipendere da un solo popolo , 
senza lasciar loro altro rifugio. Gli amba- 
sciatori furono ricevuti gentilmente? ima la> 
risposta fu, che in caso di guerra il re era pre- 
gato a non far conto de’ Rodiani, e a non do-., 
mandar loro cosa che turbar potesse F alleanza' 

'• * ** *» ‘*,1 ; .*• . (> ìv t f,i 

( i) Cutrt ceterorum id interesse, ,tum praecìpue 
Rhodiorum, quo plus inter alias civitates dipnìtale at- 
que opibus cxcellant-, t/uae serva atque obnoxia fore, 
si nullus alio sit quarti ad Romanos respectus . Liv. 
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che fatta avevano coi Romani. I medesimi 
ambasciatori passarono anche nella Beozia, 
dove non trovarono di che rimaner contenti 
di tutti que’ popoli, fuorché di alcune piccole 
città (1), che separaronsi da*Tebani per ab- 
bracciare il partito del re. 

Marzio ed Atilio, essendo ritornati in Ro- 
ma, rendettero conto al senato della loro 
commessione. Fecero principalmente conosce- 
re l’astuzia e l’art inìzio, con cui avevano ingan- 
nato Perseo, accordandogli una tregua, che 
gl’impediva di cominciare la guerra con suo 
vantaggio, e che dava tempo ai Romani di 
terminare interamente iloro apprestamenti, e 
di mettersi in campagna. Non tacquero la scal- 
trezza, onde avevano sturbata l’assemblea ge- 
nerale de’ Beozj, acciocché non si unissero di 
comun consenso alla Macedonia. La maggior 
parte del senato lodò una si saggia condotta, 
che mostrava profonda politica, e non comune 
destrezza nel maneggio degli affari. Ma i vec- 
chi, imbevuti di altri principi, attenendosi alle 
massime antiche, dicevano di non riconosce- 
re in ciò il carattere romano. Che i loro mag- 
giori, fidandosi più del vero coraggio, che del- 
l’astuzia, solevano' far la guerra apertamen- 
te, e non di. soppiatto. Che dovevansi lascia- 
re artifizj si indegni ai Cartaginesi ed ai Gre- 
ci, presso i qu'ali era cosa più gloriosa ingan- 
nare il nimico, che vincerlo colla forza aper- 
ta. Che per verità talvolta l’astuzia nel me- 
desimo istante pareva che riuscisse meglio 

(i) Coronea e Aliarla. 
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del valore ; ma che una vittoria riportata #o- 
lennemente in una battaglia, dove si misura- 
no da vicino le proprie forze, e che non può 
essere attribuita dal nimico nè al caso, nè al- 
Pinganno, era di durata mollo stabile, perché 
lasciava negli animi un intimo convincimento 
della superiorità delle ferie e del coraggio del 
vincitore. Malgrado queste ragioni dei vec- 
chi, che accomodar nonpotevansi alle moder- 
ne massime di politica, quella parte del sena- 
to, che preferiva 1’ utile all’ onesto, prevalse 
molto, e fu approvata la condotta degli amba- 
sciatori. Fu di nuovo spedito Marzio con al- 
cune galee nella Grecia, per regolarvi gli af- 
fari secondochè reputasse opportuno, e Atilio 
nella Tessaglia, per impadronirsi di Larissa, 
acciocché scaduta la' tregua, Perseo fcon oc- 
cupasse quella importante piazza, ch’era la 
capitale del paese. Fu pur anche inviato Len- 
tulo a Tebe per vegliare sopra la Beozia. 

Benché Roma tosse determinata di tàr la 
guerra contro di Perseo, il senato diede udien- 
za a’ di lui ambasciatori, i quali ripeterono le 
stesse cose ebe dette avevano nella conferen- 
za con Marzio, e procurarono di giustilicare 
il loro sovrano, specialmente sopra l’accusa 
dell’attentato contro di Eumene. P urono ascol- 
tati poco, favorevolmente, e il senato coman- 
dò ad essi e a tutti i Macedoni cb’ erano in 
Roma, di uscir tosto dalla città, e fra trenta 
giorni dall’Italia. Al corisole Licinio, che do- 
veva comandare in Macedonia, fu comandato 
di prepararsi alla partenza col suo esercito. 
Il pretore Lucrezio, che aveva il comando della 
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flotta, parti con quarantacinque galere, e si 
portò in cinque giorni da Napoli in Cefallenia, 
dove aspettò l’arrivo delle truppe di terra. 

Paragrafo Secondo 

Il console Licinio ed il re Perseo impren- 
dono la guerr'a. Si accampano entrambi pres- 
so al fiume Peneo, ma in qualche distanza. 
Combattimento di cavalleria, in cui Perseo 
riporta un considerabile vantaggio, da cui 
non sa trar profitto. Pensa a far la pace , e 
non vi può riuscire. Le armate d' ambe le 
parti entrano ne ’ quartieri d’ inverno. 
vili* j )ti iufc ouh 0 

Il console Licinio (1), dopo avere offerto 
agli Dei nel Campidoglio i suoi voti, parte da 
Roma, secondo il costume, coperto d’ una ve- 
ste militare. La partenza dei consoli, dice Tito 
Livio (/. 4*. «.49-65.) accade sempre con gran- 
de solennità, e con un concorso incredibile, 
specialmente quando trattasi di guerra impor- 
tante, e contra potente nimico. Oltreché cia- 
scun privato può interessarsi nella gloria del 
console che parte, i cittadini sono tratti a tale 
spettacolo dalla curiosità di vedere il genera- 
le, alla prudenza e al valore del quale affidano 
la sorte della repubblica. Mille torbidi pen- 
sieri presentansi allóra alla mente intorno 
all’ esito della guerra sempre incerto e dub- 
bioso. Si pensa alle sconfitte accadute per 

(») dn . M . 5855, av . C . C . 171. 
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l’ignoranza e temerità de’comandanti,ed all’op- 
posito alle vittorie che dalla prudenza e dal co- 
raggio loro provennero. „ Chi tra’ mortali, si 
„ dice, può indovinare qual sarà la sorte d'un 
„ console vicino a partire, se vedrassi nel ri- 
„ torno colla vittoriosa armata salire trionfan- 
„ te quel medesimo Campidoglio, dal quale è 
„ partito dopo aver fatte le sue preghiere agli 
„ Dei, o se forse un tal giubbilo sarà dalla 
„ parte de’ nimici? ” La gloria antica de’ Ma- 
cedoni, quella di Filippo ch’erasi renduto ce- 
lebre nella guerra principalmente contra i Ro- 
mani, aumentavano molto la reputazione di 
Perseo ; e sapevasi che dal momento in cui 
era salito sul trono, attendevasi sempre che la 
guerra scoppiasse dal canto suo. I cittadini, 
immersi in questi pensieri, condussero in fol- 
la il console fuori della città. C. Claudio, eQ. 
Muzio, ch’erano stati tutti e due consoli, non 
isdegnarono di servire nel suo esercito in qua- 
lità di tribuni dei soldati (cioè in qualità di 
colonnelli o di generali di brigata), e partiro- 
no secolui. Vi si unirono tre illustri giovani 
romani, P. Lentulo, e due Manlj Acidini. 11 
console portossi seco loro a Brindisi, ove ra- 
dunavasi l’esercito, e avendo passato il mare 
colle sue truppe, arrivò inNimfea sulle ter- 
re degli Apolloniati. 

Pochi giorni prima Perseo, sulla relazione 
degli ambasciatori ritornati da Roma, i quali 
assicuravano non restarvi pià alcuna speran- 
za di pace, tenne un gran consiglio. I pareri 
furono discordi. Alcuni credevano che si do- 
vesse o pagare un tributo, se richiesto, o cedere 
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una porzione del dominio, se facesse di me- 
stieri; in una parola, soffrire per ottenere 
la pace tutto ciò che fosse tollerabile, piutto- 
fitochè esporre la persona del re, e il suo re- 
gno al pericolo di una totale rovina. Che se 
gli si fosse lasciata una parte del regno, il 
tempo e l’occasione avrebbero potuto sommi- 
nistrargli congiuntore favorevoli, nelle quali 
potesse non solamente ricuperare il perduto, 
ma rendersi ancora formidabile a quelli che 
ora tremar facevano la Macedonia. 

Il maggior numero era di sentimento assai 
diverso. Sosteneva che, per quanto poco cedes- 
se, doveva determinarsi a perdere tutto il suo 
regno. Che non l’oro, nè le terre stuzzicavano 
l’ambizione de’ Romani, che aspiravano uni- 
camente alla sovranità e al dominio. Che sa- 
pevano essere i più grandi regni e i più po- 
tenti imperi soggetti a molte rivoluzioni. Che 
avevano depressa, o piuttosto rovinata Carta- 
gine. senza invaderne il dominio, contentan- 
dosi di tenerla in soggezione colla vicinanza 
di Massinissa. Che avevano relegato Antioco, 
e suo tìgliuolo al di là del monte Tauro. Che al 
presente non v* era se non il regno di Mace- 
donia capace di dar ombra, e far fronte a’Ro- 
mani. Che la prudenza esigeva che Perseo, 
finche n’era il padrone, esaminasse seriamen- 
te da se medesimo, se volesse, accordando ai 
Romani ora tuia cosa, ora un’ altra, vedersi 
iinalmente spogliato del suo potere, scacciato 
dal suo dominio, e costretto a chiedere come 
per grazia ai Romani la permissione di andarsi 
a collimare nellaSainotracia, o in qualche altra 
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ìsola, per passarvi tutt’i suoi giorni nell’avvi- 
limento e nella miseria col dolore di soprav- 
vivere alla sua gloria e al suo impero ; o se vo- 
lesse piuttosto armato, come conviene ad un 
prode per difendere la sua fortuna e la sua 
dignità, correre tutti i rischi della guerra; e 
qualora fosse vinoitore, aver la gloria di libe- 
rar l’universo dal giogo de’ Romani. Che non 
era più da stupirsi che si scacciassero dalla 
Grecia i Romani, di quello che fosse stato il 
fare uscire Annibaie dall’Italia. Dall’altro can- 
to era egli decoro di Perseo, dopo essersi ap- 
posto con tutte le forze al fratello che vole- 
vagli usurpare il regno, cederlo vilmente agli 
stranieri che cercavano di rapirgliene il pos- 
sesso ? Cile finalmente ognuno accordava, non 
esservi cosa più vergognosa, quanto il cedere 
l’impero senza resistenza, nè più lodevole, 
quanto il fare ogni sforzo pe^ mantenervisi. 

li consiglio fu itenuto a Pella, antica capi** 
tale della Macedonia. Giacché credete bene 
cosi, disse il re, facciamo dunque la guerra 
coll’ ajuto degli Dqi. Comandò nel tempo 
stesso a tutti i suoi generali di adunare le 
truppe a Cizio (i) , dove fra poco andò an- 
cor egli con tutta la corte, e colle compagnie 
della suà guardia, dopo avere offerto a Miner- 
va Alcidema un’ ecatombe, ossia un sagritìzio 
di cento animali. Vi trovò adunato tutto l’e- 
sercito, che montava, comprese le truppe stra- 
niere, e quelle del paese, a trentanovemila 
tanti, della metà de’ quali era composta la 

( 1 ) Città deila Macedonia. 
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falange, e a quattromila cavalli. Tutti accori 
davano che, dopo l'esercito condotto in Asia 
dal grande Alessandro, nessun re della Mace- 
donia ne aveva avuto uno si numeroso. 

Ventisei anni prima Filippo aveva fatta la 
pace co’ Romani ; quindi la Macedonia, essen- 
do stata per lutto quel tempo tranquilla, e sen- 
za alcuna guerra considerabile, aveva un gran 
numero di giovani in età di maneggiare le ar- 
mi, e che avevano già cominciato ad esercitarsi 
ed ammaestrarsi nelle guerre che tu costretta 
a sostenere contra i Traci suoi vicini. D al- 
tronde Filippo innanzi, e dopo lui Perseo, ave- 
vano da gran tempo divisato di muover guer- 
ra ai Romani. Per questa ragione, nel tempo 
di cui parliamo, ogni cosa fu pronta per co- 
minciarla. Perseo, prima di mèttéisi in cam- 
pagna, stimando opportuno di fare un discorso 
ai soldati, salì sqj trono, e di là, avendo a la- 
to i suoi due figliuoli, parlò loro con grande 
energia. Fece in primo luogo una lunga esposi- 
zione di tutte le ingiustizie-che i Romani com- 
messe avevano verso suo padre, e che impe- 
gnato lo avevano a prendere il partito di tar 
loro la guerra, che una morte immatura ave- 
va sospeso. Aggiunse, che appena morto Fi- 
lippo i Romani gli avevano mandati gli amba- 
sciatori : ma nel'tempo stesso avevano fatto 
passar delle truppe nella Grecia per invadere 
le piazze più foni. Che poscia, per temporeg- 
giare, lo avevano tenuto. a bada per tutto il 
verno con ingannevoli conferenze, e con una 
tinta tregua, sotto il pretesto specioso di vo- 
ler trattare una riconciliazione. Facendo poi il 
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Confronto dell’esercito del consolo, ch’era at- 
tualmente in cammino, con quello de’Mace- 
dooi, secondo lui molto superiore e pel nume- 
ro de’ soldati, e pel coraggio delle truppe, e 
per le provigioni d’armi e di viveri, cne suo 
padre ed egli avevano con tanta cura ammas- 
sato per lungo volgere d’anni : „ Altro dunque 
,, non vi rimane, o Macedoni, (disse loro sui 
,, line), se non mostrar ora Io stesso coraggio 
„ dato a divedere da’vostri maggiori, allorché 
„ doma tutta l’Europa, passarono in Asia, pro- 
„ ponendosi per limite delle loro conquiste i 
,, contini dell’universo. Ora non si tratta già 
„ di portar le vostre armi in capo all’Indie, ma 
„ di conservare voi stessi nel possesso del re- 
,, gno di Macedonia. Quando i Romani attac* 
,, carono mio padre, copersero 1* ingiustizia 
„ della guerra collo specioso* pretesto di ri- 
„ stabilire la Gfecia nell’antica sua libertà, ma 
,, ora tentano a fronte scoperta di ridurre in 
,, servitù la Macedonia. Cotesto popolo altie- 
„ ro non può soffrire che l’ impero romano ab- 
,, bia vicino alcun re, né può lasciar le armi 
„ in mano di alcuna bellicosa nazione. E per- 
„ ciò attendetevi senza dubbio, quando ricu- 
,, siate di far la guerra, e vogliate somme t ter- 
„ vi agli ordini di que’ superbi padroni, di do- 
„ ver anche risolvervi a consegnar loro le vo- 
stre armi, e il vostro re, ed il suo regno r> . 
A tali parole tutto 1’ esercito, che aveva ap- 
plaudito con moderazione al rimanente del 
discorso, diede in trasporti di collera e disde- 
gno, alzando furiose grida, ed esortando il re 
a concepire liete speranze, e chiese con istanza 
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di esser menato contra il nimico. Perseo diede 
poscia udienza agli ambasciatori delle città 
della Macedonia, che mandavano ad offerir- 
gli denaro e viveri, e ciascheduna secondo il 
suo potere pe’ bisogni dell’albata. Il re rin- 
graziolli cortesemente, ma non ne accettò le 
offerte, allegando che Tarmata t|ra abboode- 
volmente provveduta di tutto il necessario. Do- 
mandò loro soltanto alcune vetture per tras- 
portare gli arieti, le catapulte, e le altre mac- 
chine da guerra. , 

Intanto movevansi i due eserciti. Quello 
de’ Macedoni, dopo alcuni giorni di cammino, 
arrivò a Sicurio, città situata appiè del monte 
Oeta; e quello del consolo giunse a Gomfi 
nella Tessaglia, dopo aver superate orribili 
difficoltà in sentieri e gole pressoché imprati- 
cabili. I Romani stessi confessavano che, se il 
nimico avesse occupati que’ passi, avrebbe po- 
tuto agevolmente far perire il loro esercito. Il 
consolo si avanzò tre miglia in distanza dalla, 
terra detta Tripoli, ed accampò alle sponde 
del fiume Peneo. Nel tempo stesso arrivò in 
Calcide Eumene co’ Suoi fratelli Attalo e Ate- 
neo, essendo il quarto di nome Piloterò rima- 
sto in Pergamo per la difesa del paese. Eu- 
mene ed Attalo si unirono al consolo con quat- 
tromila fanti, e mille cavalli, ed altri duemila 
fanti lasciarono in Calcide sotto il comando 
di Ateneo, per fortificare la guarnigione di 
quella piazza importante. Vennero pure spe- 
dite dagli alleati altre truppe, comunque in 
pochissimo numero, e molte galee. Perseo man- 
dò intanto molte squadre per depredare il 
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paese vicino a Ferine, sperando che se il con- 
solo abbandonasse il campo per venire in soc- 
corso delle città alleate, egli potrebbe Sorpren- 
derlo ed attaccarlo con suo vantaggio ; ma ne 
fu vana la speranza, e si contentò di distri- 
buire a’ soldati il bottino, ch’era per altro co- 
pioso, e che consisteva principalmente in be- 
stiame d’ogni maniera. 

Il consolo e il re tennero consìglio nel 
tempo medesimo, ciascheduno dal suo canto, 
per decidere donde avessero a cominciare la 
guerra. Il re pieno di fasto, perchè se glieran 
lasciate saccheggiare senza opposizione le ter- 
re de’ Ferentini, divisava di portarsi senza in- 
dugio ad assalire i Romani nel loro campo. 
Questi conoscevano che la loro lentezza e il 
loro ritardo screditavanli presso gli alleati, e si 
pentivano di non essere, andati in ajuto de’Fe- 
rentini. Mentre pensavano al partito da pren- 
dersi ( Eumene ed Attalo erano nel consi- 
glio), arriva in fretta un corriere, il quale dà 
loro avviso che i nimici erano vicini con po- 
deroso esercito. A tal novella datosi immanT 
tinente il segno per far prender le armi ai sol- 
dati, un distaccamento di cento cavalli, e di 
cento fanti leggermente armati va innanzi a 
farne la scoperta. Perseo, veggendosi alle die- 
ci ore del giorno lontano solamente una mez- 
za lega dal campo romano, ferma la sua infan- 
teria, e si avanza colla cavalleria, e co’ soldati 
armati alla leggiera. Appena fatto un quarto di 
lega scuopre un corpo di truppe nimiche,contra 
il quale spedisce una piccola squadra della sua 
cavalleria sostenuta da alcune truppe armate alla 
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leggiera. Essendo questi due distaccamenti di 
numero presso a poco eguale, e non essendo ve- 
nute in loro soccorso altre truppe nè dall’ima 
parte, nè dall’altra, la battaglia fini senza che 
si potesse dire da qual canto fosse la vittoiia. 
Perseo ricondusse le sue truppe a Sicario. 

Nel giorno seguente egli le fa nella stes- 
sa ora avanzare verso il medesimo luogo, co- 
mandando che seguite sieno da carri tutti pie- 
ni di vasi d’acqua, poiché pel tratto di sei le- 
ghe non se ne trovava, e il cammino era pieno 
di polvere : cosicché se le truppe fossero sta- 
te costrette a venir tosto a battaglia, trovan- 
dosi estenuate dalla sete, avrebbero patito un 
gran disagio. Ma non essendosi punto mossi 
i Romani, anzi avendo anche fatto rientrare 
nelle trincee i corpi di guardia, le- truppe del 
re ritornarono al loro campo. Feceto altiet- 
tanto per alcuni giorni colla speranza che i 
Romani avrebbero finalmente distaccato la 
loro cavalleria, per assalire la lor retroguardia, 
e che allora avendoli .tratti lungi dal campo, 
e impegnati nella battaglia, volterebbero fac- 
cia. E siccome la cavalleria del re prevaleva 
molto a quella dei Romani, ed anche i fanti 
leggermente armati erano superiori di nume- 
ro, cosi figùravansi che ciò potesse assai fa- 
cilmente loro succedere. 

Non essendo riuscito al re questo primo 
disegno, andò ad accampare più vicino al ni- 
mico, non lontano che poco più di duele^he. 
Sullo spuntar del di, avendo schierata 1 in- 
fanteria nel medesimo luogo, ov’ era solito 
schierarla ne’ giorni precedenti, cioè mille 
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passi in distanza dal nimico, fa marciare la 
cavalleria, e tutte le sue truppe armate alla 
leggera verso il campo dei Romani. La pol- 
vere, che appariva, e più vicina del solito, e 
suscitata da un maggior numero di truppe, 
vi gi Ito lo spavento ; cosicché appena il pri- 
mo, che recò la novella, potè far credere che 
il nimico fosse si vicino, attesoché ne’giorni 
antecedenti nessuna volta era comparso, se 
non sulle dieci ore, e in questo di solamente 
allora il sole cominciava a spuntare. Ma quan* 
do pelle replicate grida di molti che confer- 
mavano la notizia, ed accorrevano in folla da 
ogni parte, non vi fu più luogo a dubitarne, in 
tutto il campo fu straordinaria la turbolenza. 
Tutti gli uffiziali si portarono alla tenda del 
generale, e i soldati ciascheduno nella loro 
propria. La negligenza del console si mal i- 
struito delle mosse di un nimicò, che gli era 
cotanto vicino, e che doveva tenerlo giorno e 
notte in vigilanza, non ci porge grand’ idea 
del suo merito. 

Perseo schierate aveva le sue truppe poco 
meno di cinquecento passi lungi dalle trincee 
del console. Cotide re degli Odrisj nella Tra- 
cia comandava alla, sinistra colla cavalleria 
della sua nazione. Le milizie armate alla leg- 
gera erano distribuite negl’ intervalli della 
prime file. La cavalleria ae’ Macedoni, me- 
scolata con quella de’ Cretesi, formava l’ala 
dritta. Nella estremità delle due alfe eranvi la 
cavalleria* del re, e quella delle truppe ausi- 
Jiarie. 11 re occupò il centro colla cavalleria 
che accompagnava sempre la sua persona, e 
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pose dinanzi a se i frombolatori e gli arcieFf, 
©he potevano essere quattrocento. 

Il console, schierata in ordine di battaglia 
la sua infanteria nello stesso campo, ne fece 
uscire la sola cavalleria, e le truppe armate 
alla leggera, che schierò innanzi alle trin- 
cee. L’ala dritta composta di tutta la caval- 
leria italiana era comandata da C. Licinio 
Crasso fratello del console: la sinistra com- 
posta di cavalleria dei Greci alleati da-M. Va- 
lerio Levino; ma tanto l’una, quanto 1’ altra 
erano frammischiate colle loro truppe arma- 
te alla leggera. Q. Muzio era nel centro con 
un corpo di cavalleria scelta, e aveva dinanzi 
dugento soldati di cavalleria tutti Galli, e tre- 
cento tratti dalle truppe di Eumene. Quattro- 
cento cavalli di Tessaglia erano collocati un 
po’ più al disotto dell’ala sinistra, come corpo 
di riserva. Il re Eumene e Attalo suo fratello 
colla loro squadra occupavano lo spazio tra 
le trincee e l’ ultime file. 

Segui un combattimento di cavalleria, la 
quale dall’ una parte e dall’altra era quasi u- 
guale nel numero, e poteva ascendere dal can- 
to di ciascuna a quattromila uomini, senza 
contare le truppe armate alla leggera. L’ a- 
zione fu cominciata dai frombolatori e dagli 
arcieri, eh’ erano alla testa ; ma questo non 
fu che un semplice preludio. I Traci, quali 
belve che tenute da gran tempo rinchiuse, di- 
vengono vieppiù feroci, si avventarono i pri- 
mi con gran furore contra l’ala dritta dei Ro- 
mani, che quantunque valorosi ed intrepidi, 
sostener non poterono urto sì fiero e violento. 
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T fanti armati alla leggera, cbe i Traci ave- 
vano seco, abbattevano colle loro spade le 
*lance dei nimici, ed ora troncavano le gambe 
dei loro cavalli, ed ora ferivano per hanco. 
Terseo, avendo attaccato ti centro dè’nimict, 
pose tosto in disordine t Greci; ma mentre 
questi erano gagliardamente incalzati nella lor 
fuga, la cavalleria tessala, la quale, separata 
■per un mediocre intervallo dall’ ala sinistra, 
formava un corpo di riserva, e nel principio 
'dell’azione non “era stata che spettatrice 
del conflitto, fu di un grande soccorso, quan- 
do 1* ala sinistra incominciò a piegare: im- 
perocché questa cavalleria ritirandosi passd 
passo e in buon ordine, dopo essersi unita al- 
le truppe ausiliario di Eumene, diede un sicu- 
ro ricovero nelle sue file a’ fuggitivi qua e là 
dispersi, e veggendo che il nimico non inse- 
guivali più si gagliardamente, osò anche farsi 
loro incontro per sostenerli e difenderli. E 
cosi marciando questa cavalleria in buona 
ordinanza, e stando sèmpre nelle sue file, quel- 
la del re, che incalzando ! fiiggitivi erasi sban- 
data, non ardi attendere i Tessali, nè Venir con 
loro alle mani. * M J<1 r J , ’ 


Ippia e Leonato, avuta la ndtizia del van- 
taggio riportato dalla cavalleria, per non la- 
sciar perdere al re un’occasione si favorevo- 
le di dar compimento alla gloria di quella 
giornata coll’ inseguire gagliardamente i ni- 
mici, e col portarsi ad attaccargli arditamen- 
te entro fé loro trincee, gli condussero spon- 
tanei e senza di lui ordine la falange de’Ma- 
cedoni. Pareva, a dir vero, che ogni menomo 
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sfèrze 'fatto .dal' rrei potesse i renderne compiu- 
ta la vittoriani e che per l’àrdore delle sue trup- 
pe, e per' lo spavento eh’ elleno avevano iur 
spirato ai Romani, dovesse certamente. seguire 
la totale sconfitta di questi. Mentre dubbioso 
tra la speranza e il timore pensava a qual par- 
tito doveva appigliarsi, Evandro di Creta, io 
coi molto confidava ( 1 ), avendo veduto a mar- 
ciar la falange, accorse prontamente a pregar 
Perseacon grande istanza di non fidarsi del 
presente successo, e di non impegnarsi teme- 
rariamente in una nuova azione, che non era 
necessaria, e in cui metteva a pericolo ogni 
cosa. Gli rappresentò che, se contento del 
vantàggio, che aveva riportato, stesse quel 
giorno in riposo, o gli verrebbe fatto di otte- 
nere condizioni di una pace gloriosa; o, se prer 
ferisse il partito della guerra, il primo succe» 

‘so determinerebbe infallibilmente a dichiarar-» ! 
si per lui quelli che sino allora erano stati 
neutrali. Il re già inclinava da se medesimo a | 
cosi pensare ; quindi, lodalo lo .zelo e 1 avve- 
dutezza di Evandro, fece sonare la ritirata 
per la sua cavalleria, e comandò che si faces- 
se ritornare nel campo T infanteria. 

. :m' ' ' X.. ; ' ; - . ' • 

(x) Evandro cretensé , generale delle (ru'ppe ausi* 
liarie di Macedonia, era uno di que’ quattro assassini 
che per ondine di Pet-seo avevano tentato di trucidare 
Eumene nel suo viaggio per Delfo . Egli era stato ri- 
conosciuto da quella Prasso , che fu poi tradotta a Ro- 
ma per essèfvi interrogala intorno a tale argomento, 
ed a tenerlo celBto nbn valse la crudele cautela che 
egli avev.a usala di far uccidere nell’alto -della fuga dal 
luogo dell’aggressione uno de’suoi compagni, perchè 
essendo p’iù lento-degli altri al corso- pdleva essere rag- 
giunto . (UT. £, Véj- ne » 
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I Romani perdettero |irb questo, combatti- 
mento almeno duemila faqttifai «nati alla leg- 
gera, e tra’ snidati dà- aavaiteria -'dugento ri-' 
masero uccisi,; ed al tiettanti furono presi. Dal- 
l’altro canto restarono uccisi’ solamente venti 
cavalli, e quaranta pedoni/.' I ; vincitori rien- 
trarono nel lora campo pieni di giubbilo, prin- 
cipalmente i Traci, che portavano cantando 
e come in trionfo sulle loro picche le teste 
de’nimici uccisi: re, a vero dire, ad essi prin- 
cipalmente Perseo era debitore della vittoria. 
1 Romani al contrario immersi in una prò» 
fonda tristezza stavano in un mesto silenzio, e 
tutti paurosi aspettavano ad ogni, momento, 
che il nimico venisse ad attaccarli nel loro 
campo. Eumene era di opinione che si tras- 
portasse il campo dall’ altra parte del . fiume 
Peneo, onde servisse come di baluardo alle 
truppe, finché rinvenissero dallo spavento. Il 
console aveva ripugnanza a prendere questo 
partito, che con una sì pubblica confessione 
di timore era sommamente disdicevole a lui 
e al suo esercito; contuttociò vinto dalla .ra- 
gione, e cedendo alla necessità fece passare 
col favor del silenzio notturno le truppe, e an- 
dò ad accampare sull’altra sponda del fiume. 

Perseo si avanzò nel dì seguente per at- 
taccare i nimici, e venire con essi a battaglia; 
ma giunse troppo tardi, e trovò abbandonato 
il loro campo. Quando li vide scbiérati .sull’al- 
tra ripa, riconobbe il gran fallo che aveva com- 
messo nel dì antecedente di non gagliarda- 
mente inseguirli subito dopo la loro sconfitta; 
ma confessò ch’era un fallo ancora più grande 
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Tesser rimasto tranquillo ed ozioso per tutta 
la notte. Impercioechè, senza mettere in nio?’ 


vimento tutte le squadre, se avesse spedito le 
sole truppe armate alla leggera contra i ni- 
mici, mentre confusi e in disordine passava- 


no il fiume, avrebbe potuto disfare agevola 
mente una gran parte dei loro esercito. 

Si scorge chiaramente, come accadono le 
rivoluzioni degli stati, e come si vanno di- 
sponendo alla caduta i più . grandi imperia 
(Qualunque de’ miei lettori dev’ esser rimasto 
sorpreso al veder Perseo arrestarsi ad uri trat- 


to in un momento decisivo, e abbandonare 


•un’ occasione pressoché certa di sconliggere 
intieramente i nimici. Non è necessaria una 


grande cognizione, nè una mente acuta per co- 
noscere error si massiccio. Ma come. mai può 
darsi che Perseo, il quale non era privo nè di 
intelletto, nè di sperienza, non abbia saputo 
prevederlo? Da un suo confidente gli è sug- 
gerito un pensiero sciocco, temerario, insen- 
sato : e Dio, che è il padrone degli animi, e 
che vuole distrutto il regno di Macedonia, la- 
scia che questo solo pensiero prevalga nella 
mente del re, e eh’ ei rigetti gli altri tutti che 
avrebbero potuto e che dovevano naturalmen- 
te determinarlo ad un partito diametralmen- 
te opposto. Ma ciò ancora non basta. Questo 
primo errore poteva essere vantaggiosamente 
riparato con un po’ di vigilanza nel corso del- 
la notte. Sembra che Dio abbia addormentato 


ed il principe e tutta P armata ; mentre niun 
uffiziale s’invoglia d’osservare le notturne mos- 
se dell’inimico. Niente qui Si ravvisa che non 
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eia naturale: ma la Scrittura consegna a pen- 
sare diversamente;' ed io posso applicare a 
questo avvenimento ciò eh 5 ella dice delle* 
truppe e degli uffiziali di Saule (i): ZVoft vi 
fu neppur uno che vedesse , intendesse , e* 
vegliasse / ma tutti dormivano^ perchè il Si- 
gnore gli aveva immersi iti un sonno pro- 
fondo. ■ : 

I Romani, per vero dire, avendo il fiume 
di mezzo tra se e il nimico, non più si trova*- 
vano nel pericolo prossimo di essere attacca*} 
ti e sconfitti; ma la perdita già sofferta, e il 
crollo che avevano dato alla gloria. del nome 
romano, li feriva col più vivodolorei Tutti nei 
consiglio di guerra adunato dal console ne-at* 
tribuirono la colpa agli Etolj. Dicevano che 
essi erano stati i primi a concepire spavento* 
e a fuggire : che gli altri Greci erano stati 
strascinati dal loro esempio, e che si erano ve* 
duti cinque dei principali della* loro nazione 
prendere i primi la fuga; ma all’opposto fu 
lodato il coraggio dei Tessali, i cui capi furono* 
ricompensati con molti contrassegni di onore» 

Erano considerabili le spoglie riportate 
sopra i Romani, perchè si Contavano più di 
millecinquecento scudi, più di militi corazze, 
e un maggior numero di elmi, e di spadone di . 
dardi d’ogni maniera. II. re allora si dimostrò 
assai liberale in rimunerare tutti quegli uffi- 
ciali che si erano più distinti; e avendo adunato 

, : .* . } * ; . à * • * j ■ * -» • » i> i *j . l 1 * * -T* * 1 ' • * - t>, 

li; : :* *»-,!' . ■ 'i • , '• 

(i) Et noi t eroi qnisquam qui oideret, et iniei/ige- 
rei, led omnes dormiebanl , quia sopor Domini ìrrue. - 
rat super eos. i. Re". 12. > >. 't .0 ‘ - 1 • 
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l’esercito «ominoió a dire cho il fatto seguito 
era in riguardo 1 ad essi un presagio felice, e 
un pegno sicuro di ciò che sperar dovevano 
peri* avvenire. Fece l’elogio alle truppe che 
avevano combattuto ; innalzò con termini fa- 
stosi la vittoria 1 riportata sulla cavalleria dei 
Romani, che formava il principal nerbo del 
loro esercito, e che sino allora era stata da es- 
si creduta invincibile; e promettevane una an- 
córa più considerabile sopra la infanteria, che 
era loro scappata dalle mani con fuga nottur- 
na e vergognosa ; poiché sembrava agevole 
l’opprimerla nelle trincee, ove la paura la te- 
neva rinchiusa. I soldati vittoriosi, che porta- 
vano sulle spalle le spoglie nimicbe, udirono 
con gran piacere tale ragionamento, e si pro- 
mettevano ogni cosa dal loro coraggio, giudi- 
cando dal passato l’avvenire. L’infanteria dal 
suo canto, principalmente quella che compone- 
va la falange macedone, spronata da lodevole 
emulazione, pretendeva di eguagliare al priirìo 
•incontro, e anche di superare la gloria de’suoi 
compagni. Tutti in una parola chiedevano con 
ardore e con desiderio incredibile che sola- 
mente, fosse loro permesso di azzuffarsi coini- 
mici. Il re, licenziata l’adunanza, parti nel 
giorno seguente, passò il fiume, e andò ad ac- 
campare a Mopsio, ch’era un luogo eminente 
situato tra Tempe e Larissa. 

Perseo aveva da principio conceputo una 
piena allegrezza pel felice successo di si rile- 
vante battaglia, e già riputavasi superiore ad 
un popolo, che dominava tutti i principi, e 
tutte le altre nazioni. Non era stata da ini 
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con improvvisa sorpresa, nè con astuzia, o con 
altro mezzo ingegnoso rubala, dirò, cosi, la vit- 
toria ; ma in campo aperto col coraggio, e col 
valore avevanla le sue truppe ottenuta sotto 
a' suoi ocelli, e> colla sua direzione. Veduto 


aveva per ben tre volte nello stesso giorno 
spiegarsi dinanzi a se l’orgoglio romano, pri- 
ma collo star rinchiusi nelle trincee per timo- 
re ; poscia, facendosi coraggio di uscire, col 
prendere vergognosamente la fuga, e per ulti- 
mo col fuggirsene di nuovo nell’ oscurità della 
notte, non trovando altrove sicurezza, che nel 


recinto delle sue trincee, ordinario. asilo del 


timoree della viltà. Cotesti pensieri erano ben 
abbaglianti, e capaci di lusingare ed illudere 
un principe già troppo gonfio del suo inerito. 
- Cessati però que’ primi trasporti, ed isgom- 
bratosi un poco il soverchio vapore d’ im- 
provvisa allegrezza, ebbero luogo le riflessio- 
ni, e rientrato allora Perseo in se stesso, e 


riandando tranquillamente tutte le conseguen- 
ze della. sua vittoria, cominciò a concepire 
qualche sorta di apprensione. Que’ saggi cor- 
tigiani, che aveva aU’intorao, preso motivo da 
si vantaggiose disposizioni, si arrischiarono di 
consigliarlo a profittare del vantaggio da lui 
riportato, per ottenere dai Romani una pace 
•onorevole. Gli rappreséntarono che un prin- 
cipe prudente e veramente felice; non fa con- 
to dei favori presenti della fortuna, nè si ab- 
bandona ad una lusinghiera prosperità : che 
però miglior partito sarebbe stato l’ inviare le- 
gati al console per rinnovar secolui il tratta- 
to colie medesime condizioni, che T. Quinzio 
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vincitore imposte aveva a Filippo suo padre. 
Che non poteva terminare la guerra più glo- 
riosamente che dopo si memorabile batta- 
glia, nè sperar mai di conchiudere una pace 
stabile e sicura, se non m una occasione, nel- 
la quale la rotta che avevano ricevuto i .Ro- 
mani, gli avrebbe renduti più trattabili, e me- 
glio disposti ad accordargli patti vantaggiosi. 
Che se poi, malgrado la disfatta, i Romani per 
la innata loro alterigia ricusato avessero un 
giusto ed onesto accomodamento, avrebbe al- 
meno la consolazione di avere gli Dei e gli 
uomini a testimoni della sua moderazione, 
e della superba ostinazione de’ Romani. 

Da si saggie riflessioni, che non aveva 
giammai perdute di vista, e alle quali fu ap- 
piaudito eziandio dalla maggior parte del con- 
siglio, si lasciò il re persuadere. Mandò per- 
tanto ambasciatori al console, che diede loro 
udienza dinanzi una numerosa assemblea, e 
dissero che venivano a chiedere la pace: che 
l‘erseo contribuirebbe ai Romani lo stesso 
tributo che pagato aveva Filippo, e rilascie- 
rebbe le città, le terre, e lutti que’ luoghi che 
Filippo aveva abbandonati. Usciti che furo- 
no gli ambasciatori, il consiglio pensò alla ri- 
sposta che conveniva dar loro, nella quale 
quanto mai possa dirsi risplendette la fermez- 
za romana. Era in quel tempo costume di mo- 
strare nell’avversità la stessa franchezza e 
baldanza, che nella prospera fortuna, e di u- 
sar moderazione nelle felicità (1). La risposta 

t (■) t/a tum mos erul, in adoersia vuhum secun- 
due fortunae gerere, moderari animos in secundis. 


fu : Che indarno lusingavasi Perseo di com- 
porre la pace, se non dava al senato facoltà 
di disporre a talento della sua persona, e del 
suo regno. Quando il re e i suoi amici udi- 
rono tale risposta, restarono oltremodo sor- 
presi a si orgogliosa e stravagante arroganza, e 
tanto in quelle circostanze, siccome si avvi- 
savan essi, intempestiva: onde furono la mag- 
gior parte di opinione, che non si dovesse 
parlar più di pace, e che ben presto i Roma- 
ni sarebbero costretti a chiedere ciò che al- 
lora ricusavano. Ron però nella stessa ma- 
niera pensò Perseo. S’avvide ben egli che la 
alterigia di Roma nasceva dal conoscersi su- 
periore di forza; quindi gli si agghiacciò il san- 
gue pel timore. Mandò di nuovo al console, 
ed esibì un tributo ancora più considerabile 
di quello. ch’era stato imposto a Filippo; ma 
vedendo che il console per niente cangiava 
la sua prima risposta, non imperando più pace 
ritornò al campo di Sicurio, dond’ era par- 
tito, determinato di tentare di nuovo i cimen- 
ti della guerra. 

Dalla condotta di Perseo puossi ragione- 
volmente conchiudere eh’ egli intrapresa a- 
vesse cotesta guerra assai imprudentemente, 
senza prima esaminare le sue forze, e con- 
frontarle con quelle de’ Romani ; altrimenti 
non avrebbe creduto opportuno di chieder la 
pjce dopo'una segnalata vittoria, e di sotto- 
mettersi a condizioni si gravose, cui Filippo 
suo padre non erasi assoggettato se non do- 
po una sanguinosa sconfitta. Chiaramente si 
scorge che non avea prese le convenienti 
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misure, nè ben concertati i mezzi di riuscire, 
poiché dopo una prima azione, di cui tutto il 
vantaggio fu suo, cominciò a conoscere tutta 
la sua debolezza ed inferiorità, e si diede in 
certa guisa in preda alla disperazione. Perchè 
dunque rompere la prima pace ? Perchè ren- 
dersi l’ aggressore ? Perchè prendersi tanta 
briga per arrestarsi al primo passo? Perchè a- 
spettare a conoscere la sua debolezza sola- 
mente allorché la sua stessa vittoria ne Io a- 
vesse istruito? Questi non sono i caratteri di 
un principe saggio e avveduto. 

La nuova che nella Grecia si sparse del 
combattimento di cavalleria, fece conoscere 
quali fossero i pensieri di ognuno, e le dispo- 
sizioni degli animi. Fu ricevuta con piacere 
non solo da’ partigiani della Macedonia, ma 
dalla maggior parte di quelli eh’ erano stati 
beneficati da’ Romani, alcuni de’ quali tollera- 
vano dispettosamente la loro superbia, e il toro 
dominio. Il pretore Lucrezio assediava in quel 
tempo la città di Aliarlo in Beozia. Dopo 
lunga e vigorosa resistenza fu per ultimo pre- 
sa d’ assalto, abbandonata al saccheggi amento, 
e poscia lino dalle fondamenta distrutta. Po- 
co dopo si arrese anche Tebe, e allora Lucre- 
zio ritornò alla flotta (Liv. I. 42. n. 64-67.). 

Perseo intanto, non essendo molto lontano 
dal campo de’ Romani, rnolestavali continua- 
mente dando la caccia alle loro truppe, e at- 
taccando i loro foraggieri qualunque volta al- 
cun poco dall’esercito si allontanavano. Prese 
un giorno mille carri ripieni la maggior parte 
di fasci di biada mietuti dai Romani, e fece 
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secento prigioni. Andò poi ad assalire un pic- 
colo-corpo di truppe, del quale sperava im- 
padronirsi agevolmente, ma vi ritrovò più re- 
sistenza di quello eh’ erasi immaginato. Era 
quel piccolo corpo comandato da un valoroso 
uflìziale di nome L. Pompeo, eh’ essendosi ri- 
tirato sopra un sito eminente, si difese con in- 
trepido coraggio, risoluto di perire con tutti i 
suoi piutloslochè arrendersi. E già era vicino 
ad essere oppresso dal numero, quando arrivò 
il console con un grosso distaccamento di ca- 
valleria, e di truppe armate alla leggiera, a- 
vendo insieme ordinato alle legioni, che Io 
seguissero. Alla vista del consolo, Pompeo, e 
la sua truppa, ch’era di ottocento uomini tut- 
ti Romani, ripresero spirito e coraggio. Perseo 
spedi tosto per la sua falange, ma il console 
non aspettò che giugnesse, e venne tosto alle 
prese. I Macedoni dopo aver fatta per qual- 
che tempo una vigorosa resistenza, furono fi- 
nalmente battuti e sconfitti , restando morti 
sul campo trecento fanti, e ventiquattro dei 
principali cavalieri della compagnia appellata 
il sacro squadrone, il cui comandante mede- 
simo, di nome Antimaco, rimase ucciso. 

11 successo di questa azione rianimò i Ro- 
fnani, e sgomentò assai Ferseo, che, lasciato 
un forte presidio a Gonna, ricondusse le sue 
truppe in Macedonia. 

Il console, soggiogata la Ferrebia, presa 
Larissa, e alcune altre città, licenziò tutti gli 
alleati, tranne gli Achei ; sparse le sue trup- 
pe nella Tessaglia, ove lasciollenei quartieri 
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d’inverno, e passò nella Beozia ad istanza dei 
Tebani, ch’erano molestati da que’di Coronea. 

Paragrafo Terzo 

Il senato fa un saggio decreto per fre- 
nare V avarizia de ’ comandanti e de magi- 
strati che vessavano gli alleati. Il console 
Marzio dopo molti stenti penetra nella Ma- 
cedonia. Perseo pieno di spavento gliene 
lascia libero ! ingresso ; poi riprende co- 
raggio. Ambascerìa insolente de' Ho diani 
a Roma. 


Nell’ anno seguente (1) niente accadde 
di memorabile. Il console Ostilio aveva man- 
dato nell’ Illirio Ap. Claudio con quattromila 
soldati d’infanteria, per difendere gli abitanti 
del paese, ch’erano alleati de’Romani : e que- 
sti trovato aveva il mezzo di aggiugnere a quel 
primo corpo di truppe altri ottomila uomini, 
de’ quali aveva fatta leva tra gli alleati (L/V, 
l . 40. n. 9. et 10.). 

Andò ad accampare a Licnida, città dei 
Dassareti, vicino alla quale eravi Uscana, cit- 
tà che apparteneva a Perseo, e dove aveva e» 
gli posta una forte guarnigione. Claudio, sul- 
la promessa ch’eragli stata fatta di consegnar- 
gli la piazza, e colla speranza di farvi un ric- 
co bottino, vi si accostò pressoché con tutte 
« iXJim ><io(9-S lob àttb 0! io-. ' risi 
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le sue truppe disordinatamente, senza punto 
diffidare, e senza la menoma cautela. Ma quan- 
ti’ egli meno vi pensava, la guarnigione con una 
furiosa sortita pose in fuga tutte le di lui trup- 
pe, le inseguì per lungo tratto, e ne fece tale 
strage, che di undicimila uomini appena duemi- 
la salvar si poterono sul campo, dove mille era- 
no rimasti per guardia. Claudio ricondusse a 
Licnida gli avanzi dell’esercito. La nuova di 
tal perdita rattristò mollo il senato, tanto più 
che era proceduta dalla imprudenza e dalla 
avarizia di Claudio. Era questa allora la ma- 
lattia pressoché generale de’ comandanti. 

Il senato ricevette varie doglianze da pa- 
recchie città, tanto della Grecia, quanto di 
altre provincie contra gli uffiziali romani, che 
li trattavano con avarizia e crudeltà inaudita. 
Ne punì alcuni, riparò ai torti fatti alle città, 
e ritornarono gli ambasciatori assai contenti 
della maniera, ond’ erano state accolte le lo- 
ro istanze. Subito dopo, per impedire in pro- 
gresso tali disordini, decretò che le città non 
somministrassero ai magistrati romani, se non 
ciò che fosse prescritto dal senato; e questo 
decreto fu pubblicato in tutte le città del Pe- 
loponneso ( Polyb . Legat. 'jfy Liv. 1. 43. n. \ 7 .). 

C. Popilio e Cn. Ottavio, che furono in- 
caricati di questa commessione, portaronsi to- 
sto a Tebe, e vi lodarono sommamente i cit- 
tadini, esortandogli insieme a mantenersi co- 
stanti nell’amicizia del popolo romano. Scor- 
rendo poi le città del Peloponneso, commen- 
darono dovunque la dolcezza e la modera- 
zione del senato, adducendone per pruova il 
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decreto fatto in favore de’ Greci. Trovarono 
gravi dissensioni pressoché in tutte le città 
principalmente fra gli Etolj, cagionate dalle 
due fazioni, in cui erano divise, l’ una pe’ Ro- 
mani, l’altra pe’ Macedoni. L’assemblea di A- 
caja non era esente da tali turbolenze: ma la 
saviezza delle persone più autorevoli ne im- 
pedì i perniciosi progressi. Il parere di Ar- 
conte, uno de’ principali della lega, si era che 
si dovesse prender regola dalle congiunture 
e dagli eventi, non porgere alla calunnia moti- 
vo d’ irritare l’una o l’altra potenza centra la 
repubblica, ed iscansare le disavventure, in 
cui erano caduti coloro che non avevano ab- 
bastanza conosciuto il poter de’Romani. Pre- 
valse tale opinione, e quindi fu stabilito di 
conferire la prima dignità ad Arconte, e di eleg- 
gere Polibio capitan generale della cavalleria. 

In questo mezzo Attalo, che sperava di 
poter ottenere qualche cosa dalla lega degli 
Achei, procurò d’investigare 1’ intenzione del 
nuovo magistrato, che risoluto di favorire i 
Romani, e i loro alleati, gli promise di soste- 
nerne per quanto poteva le inchieste. Trat- 
tavasi di far rivocare un decreto, ond’erasi 

E rescritto che fossero levate da’ luoghi pub- 
lici tutte le statue del re Eumene. Nel pri- 
mo consiglio furono introdottigli ambasciatori, 
di Attalo, i quali domandarono che ad istanza 
del principe, che gli aveva mandati, fossero 
renduti a suo fratello Eumene gli onori altre 
volte accordatigli dalla repubblica. Arconte 
parlò in favore della di lui domanda, ma però 
modestamente ; Polibio con più di energia 
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espose il merito ei servigi di Eumene, mostrò 
l’ingiustizia del primo decreta, e conchiuse 
che si dovesse ritrattarlo ! e annullarlo. Tutta 
l’ assemblea applaudì aldi lui ragionamento, 
e fu prescritto che fossero ad Eumene resti- 
tuiti i primi onori. , 

In questo tempo Roma mandò Popilio ad 
Antioco Epifane per arrestare i suoi tentati- 
vi contra l’Egitto, siccome abbiamo racconta- 
lo di sopra. 

11 pensiero della guerra di Macedonia te- 
neva molto occupati i Romani (i). Ne fu in- 
caricato Q. Marzio Filippo, uno de’ due con- 
soli ultimamente eletti (LLv. 1. 45. u.u. et »8- 
5to. Polyb. Legat. 76. et 77.). 

Prima che questi partisse, Perseo aveva 
pensato di trar vantaggio dalla rigida stagio- 
ne del verno per fare una spedizione contra 
Pillino, eh’ era il solo luogo donde la Mace- 
donia poteva temere d’essere sorpresa con i- 
scorrerie, qualunque volta il re fosse occupa- 
to contra i Romani. Questa spedizione gli riu- 
sci assai felicemente, e quasi senz’ alcuna sua 
perdita. Cominciò dall’assedio di Uscana, la 
quale non si sa in qual maniera era caduta in 
poter de’ Romani, e la prese dopo lunghissima 
resistenza. S’ impadroni poi di tutte le piazze 
forti del paese,, la maggior parte delle quali 
aveva guarnigione romana, e fece un gran nu- 
mero di prigioni* «; •. v*i ■> **• «• hb 

Mandò nel tempo stesso •ambasciatori a 

... ■ t . J-. •. i i! 1 -i jO.i.toVOV ‘J 1 ' 1 ' r 
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Genzio, uno dei re dell’Illiria, per impegnar- 
lo ad abbandonare il partito de’Romani, e acJ 
abbracciare il suo. Genzio vi era dispostissi- 
mo : ma lo avverti che non avendo nè prepa- 
rativi di guerra, nè denaro, non poteva di- 
chiararsi contra i Romani. Era questo uri 
linguaggio assai chiaro. Ma Perseo di sua na- 
tura avaro non intese, o piuttosto finse di non 
intendere la di lui domanda, egli mandò 
un’altra ambasceria senza parlare di soldo, 
e ne ricevette la medesima risposta. Poli- 
bio osserva che questo timore di spendere, in- 
dizio di un animo vile, e che tanto disonora 
un principe, gli fece fallire parecchie imprese? 
mentre se avesse voluto sacrificare alcune som- 
me poco rilevanti, impegnato avrebbe nel suo 
partito molte repubbliche e molti principi. Si 
può egli imaginare maggior cecità ! Polibio la 
considera come un gastigo degli Dei. 

Avendo Perseo ricondotte le sue truppe in 
Macedonia, le fece marciare verso Strato, cit- 
tà fortissima degli Etolj sopra il golfo di Am- 
bracia. Gli era stato dato a credere che si sa- 
rebbe renduta tostochè comparso egli fosse 
dinanzi alle mura, ma i Romani prevenendo- 
lo vi fecero entrare del soccorso. 

Giunta la primavera, il consolo Marzio par- 
ti da Roma; si portò nella Tessaglia, e di là 
senza frapporre indugio s’avanzò verso la Ma- 
cedonia, persuaso che si dovesse attaccar Per- 
seo nel centro de’ suoi stati. 

Sul romore che le armate romane fosse- 
ro per mettersi in campagna, Arconte primo 
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magistrato degli Achei, per giustificare coi fit- 
ti la sua patria dai sospetti, e dalle false voci, 
che contro di essa erano state disseminate, con- 
sigliò gli Achei a decretare che condur si do- 
vesse un’armata nella Tessaglia, e dividere coi 
Romani i pericoli della guerra {Polyb. Legat. 
78.). Ratificatoli decreto, si comandò ad Arcon- 
te di far leva di truppe, e di fare tutti gli appa- 
recchi necessar] .-fupoistabilitodi mandare am- 
basciatori al console, per informarlo della ri- 
soluzione della repubblica, e per sapere da lui 
dove e quando giudicasse spediente che 1’ ar- 
mata achea si unisse alla sua: per la quale 
ambascerìa fu scelto Polibio lo storico con al- 
cuni altri. Trovarono i Romani fuori della 
Tessaglia, accampati nella Perrebia traAzoro 
e Dolichio, dubbiosi molto intorno al cammi- 
no che imprender dovevano. Li seguitarono 
per attendere un’occasione favorevole di par- 
lare al consolo, e furono suoi compagni in 
tutti i pericoli eh’ ei corse per entrare nella 
Macedonia. 

INon sapendo Perseo, quale strada fosse 
per iscegliere il consolo, aveva posto un gran 
numero di truppe in due luoghi, pei quali era 
probabile che tentasse il passaggio; ed egli poi 
accampò coll’ altre truppe vicino a Dia mar- 
ciando ora dall’ una, ora dall’ altra parte con 
poca direzione (Lio. I. 44- n > • 

Marzio dopo una lunga deliberazione si 
determinò a passare la foresta verso la città 
di Ottolofo, dov’ebbe a tollerare fatiche-incre- 
dibili : tanto erano disastrose e impraticabili 
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le strade. Fu avveduto però e cauto nell' oc- 
cupare un sito eminente, che agevolagli mol- 
to il passaggio, e dal quale scorgevasi il cam- 
po nimico, che non era lontano più di mille 
passi, e tutto il paese intorno a Dia e a Fila; 
lo che animò molto i soldati, i quali avevano 
sotto gli ocelli terre si doviziose, ove sperava- 
no di arricchirsi. Ippia, posto dal re in quel 
passo per difenderlo con un corpo di dodici- 
mila uomini, veggendo l’eminenza occupata da 
un distaccamento di Romani, andò incontro al 
console che avanzavasi con tutto l’esercito, 
e ne molestò non poco per due giorni le truppe 
con frequenti attacchi. Marzio era inquietissi- 
mo, non potendo nè avanzarsi con sicurezza, 
nè retrocedere senza vergogna, e anche sen- 
za pericolo. Non gli rimaneva altro partito che 
quello di sollecitare con ogni sforzo un'impre- 
sa forse troppo ardita e temeraria, onde però 
potea sperarsi un esito felice, quando fosse sta- 
ta accompagnala da una invitta costanza. Cer- 
ta cosa è che, se il console avesse avuto un 
nimico simile agli antichi re della Macedonia, 
in quel luogo angusto ove trovavansi chiuse 
le sue truppe, avrebbe infallibilmente sofferta 
una rotta totale; ma Perseo, anziché mandar 
nuove truppe per sostener quelle d’ Ippia, di 
cui udiva pressoché dal suo campo le gri- 
da, che al cielo alzavano combattendo, e 
di andar egli in persona ad attaccare i ni- 
mici, divertirsi in fare inutili scorrerie col- 
la sua cavalleria nei contorni di Dia, e con 
tale negligenza diede tempo ai Romani di 


Cotale 


5g 

uscite dal passo pericoloso, ov’eransi impe- 
gnati (t). 

Inliniti senza dubbio furono gli stenti, cui 
dovettero soggiacere per uscirne, perchè i ca- 
valli carichi del bagaglio nella china del mon- 
te succumbevano al peso, e cadevano quasi ad 
ogni passo; e particolarmente gli elefanti fu- 
rono loro di tale imbarazzo, che fu d’uopo ri- 
correre a un nuovo mezzo per farli scendere 
da que’ luoghi oltre ogni credere erti e sco- 
scesi. Preso avendo il livello di un pendio, 
conficcavano in terra nella parte di sotto del 
cammino due pali distanti l’uno dall’altro po- 
co più della larghezza di un elefante; stende- 
vano poi sopra i pali tavole lunghe trenta pie- 
di, che formavano una specie di pónte, e le 
coprivano di terra. In capo ai primo ponte, 
ma in qualche distanza, ne costruivano un al- 
tro simile, quindi un terzo, e finalmente pa- 
recchi altri* della stessa maniera. L’elefante 
passava dalla terrafèrma sul ponte; e prima 
che fosse arrivato alla estremità, si abbas- 
savano insensibilmente i pali che lo sostene- 
vano, e si faceva scendere leggermente il pon- 
te coll’elefante, il quale dal primo passava sul 
secondo ponte, e così in progresso. 

E difficile esprimere quali fatiche provaro- 
no in quel passaggio, essendo talora costretti 

» 1 i !.»»• J ‘ * «<•.. i I » .' »• 

(i) Perseo Ikon (ti meno volle rovesciare la colpa 
della trista riuscita ad Ippia ed Asclepiadato , che ave- 
vano con tanto coraggio difesi i passi loro affidati. Fat- 
tili a se venire li riprese’ acerbamente alla presenza 
dell’ esercito, e mostrò di conservarli con ripugnanza 
ne’ loro comandi. ( N, JS. V.) 
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i soldati a rotolarsi per terra colTarmi indos-» 
so, non potendo reggersi in piedi. Ognuno 
accordava che con una piccola truppa i nimici 
avrebbero potuto disfare totalmente Tarmata 
romana, la quale tìnalmente arrivò nella pia- 
nura, e si trovò in sicuro. 

Siccome sembrava che avesse il console al- 
lora felicemente terminato il più difficile del- 
la sua impresa, Polibio colse quel momento 
per presentare a Marzio il decreto degli Achei, 
e per assicurarlo della risoluzione eli avevan 
presa di venire con tutte le loro forze a divi- 
dere con lui tutti i travagli e pericoli di guer- 
ra ( Polyb . Legat. 78.) < 1 )- Marzio, avendo 
renduto cortesi grazie agli Achei della lor buo- 
na disposizione, disse loro che potevano ri- 
sparmiare la fatica e la spesa, in cui gli avreb- 
be quella guerra impegnati : ch’egli dispensa- 
vali dall’ima e dall’altra; e che per lo stato, 
in cui vedeva gli affari, non aveva alcun bi- 
sogno del soccorso dei loro alleati . Udito 
un tale discorso, i compagni di Polibio ritor- 
narono neHAcaja. 

Polibio restò solo nell’ esercito romano si- 
nattautochè, avendo il console inteso che Ap- 
pio soprannominato Centone aveva fatta istan- 
za agli Achei che gli mandassero cinquemila 

• (1) Sembra che Polibio piutlostQchè attendere quel 

felice momento per rendere più gradevole a Marzio il 
decreto degli Achei, sospendesse tino a quel puntodi 
presentarlo, per assicurarsi maggiormente dell’esito 
della compagna, e regolarsi secondo gli avvenimenti. 
Non è punto strano, che onde giustificare dinanzi ai 
Romani il suo ritardo , ne adducesse questa ragione , 
ma sarebbe strano assai , che gli fosse stala credula . 

iif.E.r.) 


nomini in Epiro, lo rimandò nel suo paese, 
esortandolo a non permettere che la sua re-* 
pubblica desse queste truppe, ed incontrasse 
inutili spese, poiché Appio non aveva alcuna 
ragione di esigere un tale soccorso. E diffici- 
le, dice lo storico, discoprire il vero motivo 
che induceva Marzio a parlare in tal guisa. Vo- 
leva egli forse risparmiare gli Achei, o tender 
loro un’insidia, o render Appio inetto a tenta- 
re qualunque impresa? 

Era il re appunto nel bagno, quando gli 
venne riferito che i nimici si avvicinavano. A 
tal nuova si sbigottì. Incerto del partito eh# 
doveva prendere, e cangiando parere da un 
momento all’altro, sospirava, e piagneva la sua 
sorte di vedersi vinto senza combattere. Fece 
richiamare i due ufiiziali, a’ quali aveva affida- 
ta la guardia dei passi; fece trasportare alla 
sua flotta le statue d’oro cb’erano a Dia ( 1 ), 
per timore che non cadessero in poter de’ Ro- 
mani ; comandò ebe si gettassero in mare i 
tesori che aveva in Fella, e che si bruciasse- 
ro in Tessalanica tutte le sue galere: ed egli 
poi si ritirò in Pidna. 

Il console erasi impegnato in un luogo, 
dove non poteva ritornare indietro, nè fuggi- 
re del nimico l’ incontro. Restavagli f solo di 
scegliere il cammino per due foreste: 1’ uno 
traversando i valloni di Tempe per entrare in 
Tessaglia, l’altro di là da Dia per giungere 
nella Macedonia ; e questi due importanti passi 

(t) Erano quelle le staine dt? cavalieri uccisi al 
passaggio del Cranico, che Alessandro a ve a fatto fare 
da Lisi/zpo, e che avea collocate in Dia . 
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erano occupati da forti guarnigioni mandatevi 
dal re. Quindi se Perseo si fosse trattenuto 
per soli dieci giorni, sarebbe stato impossibi- 
le a’Romani il passare nella Tessaglia petTem- 
pe, e il console non avrebbe più potuto farvi 
entrare i suoi viveri; poiché le strade perTem- 
pe sono attorniate da precipizi si profondi, che 
Pocchio non può sostenerne la vista senza rac- 
capricciare. Le truppe del re guardavano quei 
passo in quattro diversi luoghi, P ultimo dei . 
quali era si stretto, che dieci soli uomini ben t 
armati ne potevano difendere l’ingresso. Non 
potendo dunque nè ricevere viveri pei passi 
angusti di Tempe, né passare eglino stessi, e- 
ra d’uopo che risalissero i monti, per cui eran 
discesi, cosa del tutto impossibile, perchè i ni- 
miei ne occupavano le alture. L’unico partito, 
che restava, era di penetrare nella Macedonia 
sino a Dia attraverso i nimici, lo che non sa- 
rebbe stato loro men difficile, se gli Dei, dice 
Tito Livio, non avessero tolto a Perseo il sen- 
no e il consiglio (1). Imperciocché facendo 
un fosso o una trincea al passo angustissimo, 
che trovasi appiè dell’Olimpo, poteva chiude- 
re ed impedir loro affatto l’ingresso; ma ac- 
ciecato dal terrore lasciò aperti e liberi al ni- 
mico tutti i passi del suo regno, e ricoverossi 
precipitosament.e in Pidna. Ben si avvide il 
console, che dall’ imprudenza e viltà del re 
doveva riconoscere la sua salvezza: comandò 
pertanto al pretore Lucrezio, ch’era in Larissa, 

* ‘ . tjJ*i •li*- % • « ». -l * 

( 0 Qw d, nisi dii mentem regi ademisstnt , ipsutn 
ingenti s difficuliatit erat . 
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di occupale i posti vicini a Tempe abban- 
donati da Perseo, per preparare, qualor faces- 
se di mestieri, alle 9ue truppe uno scampo; e 
mandò Popilio a riconoscere i passi che con- 
ducevano a Dia. Quando seppe che le stra- 
de erano aperte e libere, vi arrivò nel giorno 
seguente, e fece accampare il suo esercito 
presso un vicino tempio di Giove, per impe- 
dirne il saccheggio; ed entrato nella città, che 
era piena di fabbriche magnifiche, e ben for- 
tificata, sbalordi considerando che il re l’aves- 
se si facilmente abbandonata. Continuò il suo 
cammino, e s’ impadroni di parecchie piazze, 
senza trovar pressoché alcuna resistenza. Ma 
cpianto più si avanzava, trovava meno di vet- 
tovaglia, e più cresceva la carestia: quindi fu 
costretto di ritornare aDia, e di lasciare ezian- 
dio questa città per ritirarsi a Fila, dove se- 
condo l’avviso del pretore Lucrezio doveva 
trovare viveri in abbondanza. La di lui par- 
tenza da Dia insegnò a Perseo, che miglior 
congiuntura non v’era di ricuperare col co- 
raggio ciò che perduto aveva per timidezza : 
laonde, ripigliato di nuovo il possesso di quel- 
la città, ne riparò prontamente le rovine, e 
Popilio intanto assediò e prese Eraclea, lonta- 
na da Fila un quarto di lega. In questo mez- 
zo Perseo, deposto il timore, e ripreso il co- 
raggio, vivamente desiderava che non fossero 
stati eseguiti gli ordini che aveva dati di get- 
tare in mare i tesori che possedeva in l'ella, 
e di bruciare in Tessalonica tutte le sue galee. 
Andronico, che era stato di ciò incaricato, 
avea differito ad eseguire la sua commissione, 
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- congbietturando, come infatti avvenne, che 
il re avrebbe avuto torse a pentirsene; ma 
Nicia meno avveduto gettato aveva- nei mare 
tutto il denaro che trovavasi inPeila. Contut- 
tociò riparò al suo fallo, col farlo ripescare 
dai palombari pressoché tutto dal fondo del 
mare: in premio della quale diligenza il re 
feceli tutti morire ^segretamente* e con essi 
Andronico e fticia. Tale era la vergogna che 
conceputa avea dell’indegno timore cui erafsi 
abbandonato; cbe non voleva lasciarne alcun 
testimonio © vestigio. ‘ 

Si fecero da ambe le parti molte spedizicr- 
ni^e per terra e per mare, le quali per altro 
nè furono di grande importanza, nè sortirono 
• un troppo felice successo ( Liv . I. fa. n. 1 o- 1 4-)* 
Ritornato Polibio dalla sua ambasceria nel 
Peloponneso, trovò cb’eravi già stata recata 
la lettera di Appio, nella quale domandava cin- 
quemila uomini, e non guari dopo nel consi- 
«gl io adunatosi a Sicione per deliberare intor- 
no a questo affare, si ritrovò Polibio in un 
impegno assai arduo ( Polyb . Legat. 78.). Non 
eseguir l’ordine ricevuto da Marzio, sarebbe 
stata una colpa inescusabile ; dall’ altro canto 
era pericoloso il negare le truppe richieste, 
che potevano essere utili a’ Romani, e delle 
quali gii Achei non avevano bisogno. Per trarsi 
da si dihcato emergente ricorse ad un decre- 
to del senato romano, il quale proibiva di con- 
descendere alle domande. degenerali, quando 
non fossero accompagnate da un ordine del 
senato; e a quelle di Appio mancava appunto 
un tal requisito. Disse dunque che, prima di 
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i s spedire le truppe ad Appio, era d’ uopo infor- 
I mare il consolo della sua domanda, e atten- 
I derne la decisione ; e in tal maniera risparmiò 
| - Polibio agli Achei una spesa, che sarebbe mon- 

I tata a più di cento ventimila scudi, 
i ì Arrivarono intanto a Roma gli ambascia- 
tori di Prusia re di Bitinia, e de’ Rodiani in 
i favore di Perseo (Liq. L. 44. n. 14-16.). Il 
l primo si spiegò assai modestamente, dichia- 
l rando che Prusia aveva sino allora aderito al 
1 partito de' Romani, e che vi si sarebbe mante- 
nuto costante, finché durata, fosse la guerra; 
j ma avendo promesso a Perseo d’impiegarsi a 
l suo favore presso i Romani per ottenere la 
I pace, pregavali, se mai era possibile, a voler- 
gli accordar questa grazia, e della sua media- 
1 zione quell’uso fare che più espediente avessero 
| giudicato. Ben altramente però si espressero i 
Rodiani, i quali dopo aver dimostrato con espres- 
1 sioni piene di fasto e di ostentazione i servigi 
1 renduti al popolo romano, arrogandosi in gran 
1 parte il merito delle riportate vittorie, e prin- 
1 cipabnente di quella contro di Antioco, aggiun- 
I sero che, .mentre sussisteva la pace tra la Ma- 
cedonia e i Romani, avevano impreso ad en- 
trare in alleanza con Perseo; che contra Ior 
voglia l’aveano sospesa, e senza aver avuto il 
menomo disgusto contro il re, solo per esser 
piaciuto ai Romani d’irnpegnarli nel loro par- 
tito; che in que’ soli tre anni, dacché avevano 
cominciata la guerra, tollerati avevano infiniti 
disagi ; che interrotto il commercio del mare 
provava l’isola Una rigida carestia, essendosi 
scemate perciò le rendite e gli emolumenti, 
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cb’ indi traevano ; che finalmente non dando 
loro più l’animo di soggiacere a perdite tanto 
considerabili, inviato avevano ambasciatori al 
re Perseo, per fargli sapere che necessario giu-’ 
dicavano i Rodiani che si conchiudesse da esso’ 


la pace con Roma, ed al senato romano ne 
avevano pur anche spediti per fargli la me- 
desima dichiarazione : che se'poi alcuna delle 
parti ricusasse d» acconsentire a si giusta pro- 
posizione, e di terminare la guerra, si appi-^ 
gìierebbero i Rodiani a qualche altro ripiego. 

Ognuno facilmente può immaginare di qual 
animo fosse- ricevuto si presontuoso parlare. 
Riferiscono alcuni storici, .c he tutta la risposta 
consistette nel leggere alla loro presenza »n 
decreto del senato, il quale dichiarava liberi 
i Carj i Cicj. Era questo per verità un pu- 
gnerli sul vivo, avvegnaché pretendevano essi 
di avere autorità e dominio sopra i due popò- 
li. Altri poi scrivono, avere il senato loro ri- 
sposto, che da molto tempo erano a Roma pa- 
lesi le disposizioni de’ Rodiani, e i loro segre- 
ti maneggi con Perseo; che quando i Romani 
1« avessero vinto, lo che si sperava che acca- 
drebbe quanto prima, loro pensiero sarebbe 
l’esaminare in qual modo regolar si dovesse- 
ro, e tratterebbero i loro alleati ciascheduno 
secondo il suo merito. Ciò nuUostante furo- 


no latti agli ambasciatori i soliti doni. 

Si lesse dipoi la lettera del consolo Q. 
Marzio, nella quale rendeva conto della manie- 
ra, ond’era entrato nella Macedonia dopo aver 
superato incredibili stenti nel passare una go- 
la strettissima. Aggiugneva inoltre, che per la 
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saggia anlivcdenza del pretore era preveduto 
di viveri per tutto il’ inverno, avendo ricevuto 
da quelli di Epiro mille misure di frumento, 
e dieci mila di orzo, il cui prezzo sborsar do- 
vevasi ai loro ambasciatori cb erano in Roma; 
finalmente, che Iacea di mestieri gli s’ invias- 
sero vesti pei soldati, e doge tifo cavalli mi-* 
midi, se mai fosse possibile, avvegnaché non 
sene ritrovassero in que’ contorni ; tutti i quali 
articoli furono esattamente -e prontamente ese- 
guili. > ... . . 

Dopo di ciò si diede udienza ad Onesirno, 
gentiluomo macedone, ch’aveva sempre procu- 
rato di persuadere il re alla pace, e rammen- 
tandogli, che Filippo suo padre sino aU’ultimo 
giorno del viver suo sempre aveagli fatto leg- 
gere regolarmente due volte al giorno il suo 
trattalo co’Romani, lo aveva esortato a fare al* 
tretlanto se non colla stessa frequenza, alme- 
no di tratto in tratto:* ma non potendolo dis* 
suadere dalla guerra, aveva già cominciato ootl 
varj pretesti a sottrarsi da’ consigli,- per non 
ritrovarsi presente alle risoluzioni che vi si 
fossero prese, e che in veruna maniera non 
poteva egli approvare; e finalmente accorgen- 
dosi che gli era divenuto sospetto, e che era 
riguardato qual traditore, erasi rifuggito pres- 
so i Romani, e servito aveva al consolo di un 
grande soccorso. Esposto ch’ebbe ciò al sena- 
te, con segni di singolare benevolenza ne fu 
accolto, e provveduto di un magnifico sosten- 
tamento. -, *.-,,(■ ; j.. < 
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Paolo Emilie eletto consolo parte perla 
Macedonia col pretore Cn. Ottavio coman- 
dante della fiotta . Perseo da qualunque . par- 
te si procaccia soccorsi, ma per la sua uva-, 
rizia ne perde di molto considerabili . V itto- 
rie di Anicio pretore nell' mirio, Celebre 
vittoria di Paolo Emilio sopra Perseo pres- 
so la città di Pidna. Perseo è fatto schiavq. 
con turi i suoi fi gli. Si proroga a Paolo Emi- 
lio il comando della Macedonia. Il senato 
decreta la libertà de’ Macedoni e degl' Illi- 
rj. Paolo Emilio, durante i quartieri d' in- 
verno, scorre le più rinomate città dell' E- 
gitto. Al suo ritorno inAmfipoli, vi celebra 
una gran festa. S'avvia a Roma ; Passando 
per le città del!' Epiro, le saccheggia. Entra 
trionfante in Roma. Morte di Perseo. Si con- 
cede l'onor del trionfo anche a Cn. Ottavio 
e a i*. Anicio • ■ 

*• .. if- t » „ :• ✓ . 

Avvicinandosi il tempo de’ comizj (i), 
cioè delle adunanze stabilite in Roma per eleg- 
gere i consoli, tutti ansiosamente attendevano 
di' sapere, sopra chi mai fosse per cadere la 
scelta, e d’altra cosa non si parlava nelle con- 
versazioni. Erano per verità poco contenti dei 
consoli, che da tre anni erano stati spediti con- 
no di Perseo, perchè malamente sostenuto 
aveano l’onore del nome romano. Richiamava 

. • • * * * * t' f\ “X **|. • -* •• \ tT 

(») An. M 3836 ', av. G, f. 1 68 . 


Digitized by Google 



• f . . ... 6 9 

ognuno alla mente le celebri vittorie riportate 

già contra Filippo suo padre, costretto a chie- 
dere per grazia la pace : contro di Antioco, 
ch’era stato oltre il monte Tauro rilegato, e 
costretto a pagare un grosso tributo; final- 
mente, ciò ch’era piò da stimarsi, contro di 
Annibaie, il più valoroso di quant’ altri gene- 
rali fossersi sino a quel tempo veduti, forzato 
ad abbandonare l’Italia dopo una lunga guerra 
di ben sedici anni, e vinto nella sua patria, e 
pressoché sotto le mura di Cartagine. I for- 
midabili apparecchi di Perseo, e tutti gli altri 
vantaggi, che nelle prime campagne avevane 
riportato, accrescevano ai Romani il timore. 
Ben vedevano che sceglier dovevasi un gene- 
rale di senno, di sperienza, e di coraggio, in 
una parola atto a dirigere e condurre una 
guerra di tanta importanza ( Lia . /. n. 17. 
Plut. in Aemil. Paul. p. 2Ó9 J. 

Tutti gettavano lo sguardo sopra Paolo 
Emilio. In alcune circostanze un merito sin- 
golare attrae tutt’i suffragi del pùbblico; e 
non v’ha cosa più lusinghiera di un tale giu- 
dizio, fondato sulla cognizione de’ servigi che 
alcuno ha renduti, sulla stima che le truppe 
fanno della di lui capacità, e sull’urgente bi- 
sogno che lo stato ha del valore e della sag- 
gezza di lui. Paolo -Emilio aveva pressoché 
sessantanni ; ma l'età, senza punto indebolir- 
ne le forze, altro fatto non • aveva, che aggin- 
gnere in lui un maturo consiglio, e un’assen- 
nata prudenza, molto più necessaria in un ge- 
nerale, che non lo sieno il coraggio ed il va- 
lore. Tredici anni addietro era stato eletto 
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consolo, e nel suo consolato aveva si acquista* 
la la stima universale; ma il popolo non ne 
avea ricompensato i servigi, che colla ingra- 
titudine, avendo ricusato di sollevarlo di nuo- 
vo al primo posto, quantunque istantemente 
lo richiedesse. lirasi pertanto Emilio dato da 
parecchi anni ad una vita ritirata, ed unica- 
mente attendeva alla educazione de’suoi fi- 
gliuoli. Tutti i parenti ed amici lo sollecitava- 
no a corrispondere ai voti del popolo, che lo 
chiamava al consolato; ma egli, considerandosi 
incapace di più comandare, evitava di com- 
parire in pubblico, stivasene chiuso nelle sue 
stanze, e fuggiva gli onori colla stessa premu- 
ra e sollecitudine, con che gli altri hanno il 
costume di chiederli, ^iulladimeno vedendo 
che ogni mattina affollandosi il popolo alla sua 
porta lo invitava ad uscire in piazza, e che 
altamente gridavasi contra il suo ostinato ri- 
fiuto, si arrese finalmente, e comparendo tra 
coloro che aspiravano a quella dignità, parve 
non che andasse solamente a ricevere il co- 
mando dell'armate, ma che sicure speranze 
desse al popolo di una vicina e compiuta vit- 
toria. Fu eletto consolo a pieni voti, e secon- 
do Plutarco il comando dell’armata di Ma- 
cedonia gli- fu decretato .in preferenza al suo 
collega, quantunque voglia Tito Livio che gli 
sia toccato in sorte. 

Dicesi che in quello stesso giorno, in cui 
fu eletto generale alla direzione della guerra 
contro di Perseo, mentre accompagnato da 
tutto il popolo faceva alla sua abitazione ritor- 
no, Uovo una sua figiiuoletta di nome Terzia, 
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clie spargeva copiose lagrime. Egli l’abbrac-» 
eia, e '1 motivo <le chiede del suo pianto, e 
Terzia strignendolo tra le tenere braccia, e ba- 
ciandolo : ,, Non sai tu dunque, o padre, disse 
,, ella, che il. nostro Perseo è morto? ” Inten- 
deva di un cagnuolioo, cb’ ella nutriva, e che 
chiamava Perseo. Sorpreso da questa parola 
Paolo Emilio: „ or bene, figliuola cara, rispo- 
», se, accetto volentieri un tale augurio Gli 
antichi assai lungi spegnevano la superstizione' 
•intorno agl’ incontri fortuiti. - 

La maniera, onde si portò Paolo Emilio 
-nel fare gli apparecchi per la guerra, di cui era 
incaricato, diede giusto motivo di dedurre, 
quale successo attendere se ne dovesse (Lìv. 
I 18-: H'Plut. .in AemiL Paul. p. 260.). 

Prima di ogni altra cosa domandò al senato, 
che -s’inviassero commissari in Macedonia per 
visitare le armate e le flotte, e riportarne un 
distinto ragguaglio, dopo un’esatta informazio- 
ne, delle truppo che necessario fosse di ag- 
giugnere o per terra, o per mare. Dovevano 
eziandio investigare, a qual numero ascendes- 
sero le truppe del re, dove allora fossero ac- 
campate, come pure quelle dei Romani: se 
questi avessero il loro campo nelle selve, ‘o 
nella pianura : di quali alleati potessero sicu- 
ramente fidarsi, e quali considerare si dovesse- 
ro o come sospetti, o eome aperti nimici: per 
quanto tempo vi fossero vi veri, e donde fosse di 
mestieri farne trasportare, o su’ carri per terra, 
o ne’vascelliper mare; quale sito, e quali incon- 
tri avesse avuto l’iiltima campagna si nelle 
armate di terra, che nella flotta. Voleva quel 
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saggio e sperimentato comandante che di- 
scendessero a si minuto ragguaglio, persuaso 
che non si potesse concepire e stabilire il di- 
segno della campagna a intraprendersi, né 
ben regolarne e dirigerne le operazioni e i mo- 
vimenti, che dietro tutte ..queste informazioni. 
Approvò molto il senato si saggia condotta, e 
fece la scelta de’ commissari a piacere di Pao- 
lo Emilio, i quali due giorni dopo partirono. 
Attendevasi già il loro ritorno, quando fu da- 
ta udienza agli ambasciatori di Tolomeo e di 
Cleopatra re e regina di Egitto, che portava- 
no i loro lamenti a Roma contra le ingiuste 
imprese di Antioco re della Siria. 

Dopo avere usate le maggiori diligenze, ri- 
tornano i commissarj a Roma, e riferiscono : 
che Marzio aveva sforzati i passi della Mace- 
donia per farvi entrare l’armata, ma con as- 
sai maggior pericolo, che utilità; che ih re 
si era nella Pieria avanzato, e n'era attual- 
mente in possesso; che i due campi erano 
1’ uno all’altro molto vicini, separandoli sola- 
mente il fiume Enipeo; che il re procurava di 
scansare la battaglia, e che P esercito romano 
non era in istato di astrignervelo, nè di sfor- 
zarne le linee; che alle altre incomodità del- 
la guerra erasi aggiunto un si rigido verno, 
che in un paese montuoso, qual era quello, 
era intollerabile, ed assolutamente impediva 
qualunque azione; e che per sei soli giorni 
potea bastare la vettovaglia ; che l’armata dei 
Macedoni, per quanto andavasi conghiettu- 
rando, ascendeva a trecento mila uomini ; 
che se Appio Claudio avesse un esercito 


poderoso nei contorni di Licnida nelPIllirio, 
avrebbe potuto molto imbarazzare il re Genzio; 
ma che colesto generale, e le sue truppe in 
gran pericolo si ritrovavano, se al più presto 
non se gl’inviasse un possente rinforzo, ovve- 
ro se non persuadevasi a lasciare il posto che 
allora occupava ; che, dopo aver visitato il 
campo, eransi incamminati verso la flotta, e 
avevano inteso che buona parte dell’ equi- 
paggio eran morti d’infermità; che gli allea- 
ti. principalmente que’ di Sicilia, erano ritor- 
nati ai loro paesi* e che la flotta aveva som- 
mo bisogno di marinai e di soldati , e che 
quelli eh’ erano rimasti non avevano riscossa 
la paga, ed erano senza vestiti ; che Eumene, 
e la sua flotta, dopo essersi in qualche distan- 
za lasciati vedere, erano tostamente spariti, 
né di tal ritirata poteasi allegaré alcuna plau- 
sibile ragione, e che perciò non doveasi, nè po- 
teasi , per quanto appariva, far conto del suo 
soccorso, e delle sue disposizioni : che quan- 
to poi ad Attalo suq fratello, non era da du- 
bitare della sua fedeltà e buona intenzione. 

Dopoché Paolo Emilie*, udito il ragguaglio 
de’ commissari, espose il suo sentimento, co- 
mandò il senato che tosto dovesse partire per 
la Macedonia insieme col pretore Cn. Ottavio, 
il quale avea il comando della flotta, e con L. 
Anicio altro pretore, che succeder doveva ad 
Appio Claudio nei contorni di Licnida nell’Il- 
lirio : e il numero delle truppe, che dovea ; 
ciascun di loro comandare, fu nella seguente 
maniera distribuito. 

Le truppe componenti P esercito di Paolo 
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Emilio ascendevano a venticinquemila e otto- 
cento uomini, cioè due. legioni romane, cia- 
scuna di seimila pedoni, e trecento cavalli, 
altrettanta infanteria degli alleati d’ Italia, e 
il doppio di cavalleria. Egli aveva inoltre sei- 
cento cavalli raccolti nella Gallia cisalpina, e 
di più alcune poche truppe ausiliarie degli 
alleati della Grecia e dell’ Asia. Quindi è ve- 
risimile che tut.to questo esercito non oltre- 
passasse trentamila uomini. Il pretore Anicio 
dovea similmente avere due legioni, ciascuna 
delle quali però era composta solamente di 
cinquemila dugento fanti e trecento cavalli , 
con diecimila soldati degli alleati d Italia, ed 
ottocento cavalli , in tutto ventun mila e du- 
gento uomini. Le truppe, che servivano so- 
pra la flotta, erano cinquemila uomini : e que- 
sti tre corpi- insieme uniti formavano cinquan- 
taseimila dugento uomini. 

Avvegnaché considerassero i Romani di' 
somma conseguenza la guerra da farsi in 
quell’ anno nella Macedonia, tutte quelle di- 
ligenze adoprarono, che contribuire potevano 
a3 un felice successo. Ai due consoli ed al 
popolo apparteneva l’eleggere i tribuni, che ser- 
vire dovevano, e comandare a vicenda il cor- 
po intero della legione ; e fu stabilito che non 
si scegliessero ad un tal uopo, se non persone 
in altri pubblici impieghi già sperimentate- 
Laonde si diede a Paolo Emilio piena facolta 
di prendere per la «ua armata tra tutti i tri' 
buni, quali più piaciuti gli fossero, essendove 
ne dodici per le due legioni. 

È di mestieri confessare che Roma in tale 
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circostanza si concusse con particolare sag- 
gezza. Ella aveva eletto, siccome si è veduto, 
di unànime consenso a console e comandan- 
te quello tra’ suoi cittadini ch’era fuor d’ogni 
dubbio il piò esperto generale del suo secolo; 
Ella vuole che s’ inalzino alla carica di tri- 
buni i ministri riconosciuti pe’ piti meritevoli, 
più sperimentati, é più abili, vantaggi che non 
vanno sempre uniti alla nascita nobile e al- 
l’antichità di famiglia, dalle quali due prero- 
gative non si lasciavano i Romani abbaglia- 
re. Ma Roma non è nemmeno contenta di ciò. 
Con rara e singolare eccezione, permessa dal 
governo repubblicano, rende Paolo Emilio pa- 
drone assoluto di scegliere tra i tribuni quelli 
che gli piaceranno, sapendo quanto importi 
che tra il generale e gli uflmali subalterni vi 
sia un’ unione perfetta, onde i comandi del 
primo, il qual è come l’anima di tutta l’arma* 
ta, e ne dee tutti dirigere i movimenti, sieno 
eseguiti colla maggiore esattezza : Io che non 
può farsi senzachè regni tra di loro una gran- 
de corrispondenza fondata sull’ amore del 
pubblico bene, e clve non possa essere turba- 
ta dall’interesse, dalla gelosia, dall’ambizione. 

Dopo tutte queste prescrizioni passò Paolo 
Emilio dal senato all’adunanza del popolo, dove 
parlò in questi termini : „ Se ben mi avviso, o 
Romani, partni essersi dimostrata da voi mag- 
gior allegrezza, quando a me toccò in sorte la 
Macedonia, che quando sono stato eletto con- 
sole, ovvero quando in carica sono entrato ; e mi 
sembrò che il motivo della vostra allegrezza 
fosse la ferma speranza, cbe terminar dovessi 
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in modo degno della grandezza e della repu- 
tazione del popolo romano una guerra, l’esito 
della quale troppo si prolungava. Or questa 
volta pure sembrami di poter ragionevolmen- 
te attendere, che quegli stessi Dei, che in sor- 
te cadere (1) mi fecero la Macedonia, in’ ab- 
biano ad ajutare ed assistere colla loro pro- 
tezione, per dirigere e condurre a fine felice- 
mente eziandio questa guerra. Ferma sicu- 
rezza però d’altro non posso a voi dare, se non 
d’impiegare tutta l’opera mia ed ogni mio 
sforzo per non rendere delusa e vana la vo- 
stra aspettazione. Il senato ha saggiamente 
disposto quanto è necessario alla spedizione, , 
di cui debbo prendere il Carico, e se mi ha co- 
mandato di tostamente partire, lo eseguirò 
senza il menomo indugio, sicuro essendo che 
L. Licinio mio collega, acceso di zelo pel pub- 
blico bene, sollecito attenderà alla leva e par- 
tenza delle truppe che destinate mi sono. A- 
vró tutta la cura di scrivere e a voi e al se- 
nato tutto ciò che andrà succedendo, e potre- 
te senza esitanza fidarvi della certezza e veri- 
tà delle mie lertere. Solamente per grazia vi 
prego, che non vogliate prestare credenza alle 
vane voci che si divulgassero. Coll’ occasione 
appunto di' questa guerra ben mi avvidi, che 
per quanto ferma persuasione si abbia di do- 
ver essere superiori ai falsi romori che si spar- 
gono, non lasciano però di fare grande im- 
pressione nell’ animo, e d’ infondere non so 

( 1 ) In tutti i tempi si è pensato (in tutti i popoli 
che la Divinità presiedesse alla sorte. 


quale avvilimento. Taluni si trovano, che nei 
circoli, e pedino,, a mensa conducono je ar- 
mate, ne regolano i passi, e prescrivono tutte 
le operazioni ad eseguirsi iri una campagna. 
Meglio di noi sanno, dov e sia d’uopo accam- 
pare, e quai siti con più vantaggio abbiano a 
scegliersi ; in qual congiuntura, e per qual via;, 
si debba entrare nella Macedonia; dove si 
possano stabilire gì anai e magazzini; da qual 
parte e per terra e per mare si possano far 
venire i viveri; quando sia il punto di venire 
alle mani coi nimico, e quando convenga star- 
sene in riposo.* (Quindi se alcun poco dal loro 
disegno si allontani la condotta di chi dirige 
l’armata, condannano tosto di mancamento il 
consolo, e lo citano al loro tribunale. Sap- 
piate pertanto, o Romani, essere questo un 
grande ostacolo pe’ vostri generali. l\on han- 
no tutti, per superare col loro disprezzo certi 
romori, l’intrepidezza e costanza di Fabio, il 

S [uale amò meglio di tollerare che il popolo, 
ondato sopra somiglianti false voci, lacerasse 
la sua autorità, che di lasciar rovinare i pub- 
blici affari, per conservarsi un nome vano. Lun- 
gi dal credere che i generali non abbisognino 
di avvertimenti, penso che chiunque vuol so- 
lo dirigere ogni cosa co’ suoi lumi senza chie- 
der consiglio, dimostri più di presunzione che 
di saggezza. Che si deve fere pertanto pru- 
dentemente? Procurate, che ninno s’ingeri- 
sca a dare avvisi a’ vostri generali, qualo- 
ra non sia esercitato, e pratico dell’ arte mi- 
litare, ed abbia colla esperienza imparato 
cjbe voglia dir comandare. Che se alcuno si 
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lusinga di potermi recare co suoi consi- 
gli soccorso nella guerra, di cui incaricalo 
mi avete, non ricusi di rendere alla repubbli- 
ca questo servigio, e venga meco in Macedo- 
nia. Provvederollo a mie spese di galera, di 
cavalli, di tende, di viveri, e di luti' altro di 
cui abbisogni; ma se riHuta di assoggettarsi a 
tale disagio* e preferisca il dolce ozio e la 
quiete della città ai pericoli e alle fatiche del 
campo, non si pensi di voler tenere la mano 
al timone, stando tranquillo nel porlo. Som- 
ministra già la città abbondante materia per 
se stessa di discorrere sopra altri oggetti; ma in- 
torno a questo affare s’ imponga silenzio, e 
sappia ognuno, che nmn conto faremo noidei 
consigli che non si formeranno nel canapo”. 

11 discorso di Paolo Ernilio pieno di pru- 
denza e di raziocinio fa conoscere che in ogni 
tempo gli uomini sono sempre gli stessi.. Talu- 
ni hanno il prurito di esatti inaile, criticare, con- 
dannare le azioni de’ generali, e non s’avveg- 
gono che in tal guisa peccano contea il buon 
senso e l’equità. Contra il buon senso, poiché 
qual cosa può imaginarsi più ridicola e più 
contraria alla ragione, quanto il vedere alcu- 
ni che nulla sanno di guerra nè per dottrina, 
nè per esperienza, sedere a scranna, censura- 
re i più" rinomati comandanti, e decidere da 
maestri intorno alla loro condotta ? Gorilla 
l’equità, poiché nemmeno ai più esperti nel- 
l’arte militare è permesso di giudicare fonda- 
tamente, se non essendo presenti, mentre Ij, 
più lieve circostanza di tempo, di luogo, di 
disposizione di truppe , come eziandio & 1 



ordini segreti che non si possono penetrare, 
alterano talora 'interamente il sistema delle 
solite regole. INon è però da sperarsi, comunque 
sia la cosa desiderabile per se Messa, che gii 
uomini si correggano di questo vizio, che na- 
sce dalla curiosità e dalla vanita naturale al- 
l’uomo ; ed » generali operano con molta sag- 
gezza, quando sutl’esempio di Emilio si rido- 
no di tutte le dicerie della città, e disprezzano 
le voci degli sfaccendati, cui bene spesso màn- 
ca il criterio. 

Paolo Emilio dopo d’avere, secondo il co- 
stume, penduto alla religione ciò che doveva, 
s’ incamminò verso la Macedonia in compa- 
gnia del pretore Cneo Ottavio destinato a co- 
mandare all’ armata marittima. 

Mentre Roma faceva gli apprestamenti 
della guerra, Perseo non se ne stava ozioso. 
Il timore del vicino pericolo, da cui vedeva- 
si minacciato, vinse finalmente la sua avarizia; 
e quindi' sf determinò di dare a Genzio re 
dell’llluio trecento talenti d’argento (trecen- 
tomila scudi), e ne comprò con tal prezzo l’al- 
leanza ( hiv . I. 4 /f. ri. Polyb. Legai. 85 . 

et 87: Plut. in Paul. Aemil. p. 360.). T\el 
medesimo tempo spedì ambasciatori a Rodi, 
persuadendosi che se quell’isola, assai poten- 
te allora sul mare, abbracciasse il suo parti- 
to, i Romani avrebbono avuto di che temere. 
Altri ne mandò pure ad Eumene ed Antioco, 
due re potentissimi, i quali avrebbono potuto 
validamente difenderlo. Fu un tratto di pru- 
denza in Perseo il ricorrere a tali mezzi, ed 
il tentare tali assistenze, e cosi accrescere le 
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sue forze ; ma troppo tardi gliene cadde in 
mente il pensiero. Avrebb’egli dovutd inco- 
minciare da tali misure, facendo che servisse- 
ro di base alla impresa che meditava. Non si 
determinò a mettere in movimento quelle po- 
tenze lontane, se non quando si vide ridotto 
all’ estremo pericolo, e le cose sue erano per 
traboccare nell’ ultima desolazione. Cosi ope- 
rando invitava piuttosto spettatori e compa- 
gni' alla sua rovina, che appoggi e sostegni. 

Le istruzioni che dà a’ suoi ambasciatori sono 
assai solide, e attissime a persuadere, sicco- 
me siamo per vedere ; ma doveva impiegarle 
tre anni prima, e attenderne l’effetto prima 
d’intricarsi pressoché solo in una guerra con- 
tra un popolo si potente, e proveduto di tan- 
ti mezzi per riparare a qualunque sinistro. 

Gli ambasciatori avevano le medesime i- I 
struzioni per ciascheduno dei due re. Rappre- 
sentarono loro pertanto la naturale avversio- 
ne che passava tra le repubbliche e le mo- 
narchie; che il popolo di Roma assaliva il re 
l’uno dopo l’altro, e che per colmo d’iniquità 
poneva in opera le forze de’ re medesimi per 
rovinarli successivamente; che i Romani a- 
vevano oppresso il padre suo cogli ajuti di 
Attalo, e che con quelli di Eumene, ed anche 
in parte con quelli di suo padre Filippo, era 
stato soggiogato Antioco ; e che nel tempo 
presente avevano contro di lui armato Eu- 
mene e Prusia. Aggiugnevano, che dopo la 
distruzione del regno di Macedonia succede- 
rebbe quella dell'Asia, d’una parte della qua- 
le si erano già renduti padroni collo specioso 


pretesto di rimettere Quelle cittadi nell’antica 
loro libertà, e che vicina allo stesso pericolo sa- 
• rebbe la Siria. Che con atti di distinzioni par- 
ticolari già si cominciava a preferire Prusiaad 
Eumene, e si rapiva ad Antioco il frutto delle 
vittorie cbe avea riportato in Egitto. Dopo di 
ciò Perseo esortava i due re o a persuadere i 
Romani a lasciare in pace la Macedonia, o se 
ostinati davano indizj di continuare nell 5 in- 
giusto disegno di. farle la guerra, a conside- 
rarli come ni mici comuni di tutti i re. Que- 
ste esposizioni furono fatte dagli ambasciato- 
ri di Perseo, ad Antioco senza riguardi, sen- 
e’ alcun velo di segretezza, che le coprisse. 

Jn riguardo ad Eumene, ascosero il moti- 
vo del loro viaggio sotto il pretesto d’ essere 
andati a lui per riscattare i. prigionieri, né 
trattarono se non segretamente l'affare, per cui 
s’erano posti in cammino. Infetti molte erano 
già state le conferenze su tale argomento in 
varj tempi e in diversi luoghi, le quali ave- 
vano incominciato a render quel principe mol- 
lo sospetto a’Romani. Non già che in sostan- 
za Eumene desiderasse che Perseo vincesse i 
Romani ; perchè in tal caso prevedeva che 
la di lui potenza troppo grande non lo avreb- 
be lasciato senza timore per se medesimo* 
anzi avrebbe vivamente suscitata la sua ge- 
losia, e non voleva nemmeno dichiararsi aper- 
tamente contro di lui, nè muovergli guerra. 
•Parendogli però di vedere l’una e l’altra par- 
te egualmente inclinate ad ascoltare trattati di 
pace, procurava d’esserne ilmediatore,e di ven- 
dere a Perseo a caro prezzo la sua mediazione* 

Ster. Ant. T XV. (i 
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o almeno la sua inazione e neutralità. Il prez- 
zo era già stabilito in mille Cinquecento tà- - 
lenti ( un milione e cinquecento mila seudF).:-' 
Tutta la difficoltà si riduceva al tempo 1 ' del-' 
pagamento di tal somma, poiché Perseo vo-t : 
leva tarlo a negozio finito, ed intanto porla- 
in deposito nella u Samotracia. Eumene con 
questo patto non si credeva sicuro, perchè la 
Samotracia dipendeva da Perseo, e però vo- 
lea che tosto gliene fosse sborsata una parte. 
Di qui derivò lo scioglimento del trattato. 

Perseo perdette pure un’ altra occasione 
non meno giovevole. Aveva fatto venire d’ol- 
ire il Danubio un còrpo di Galli composto di 
diecimila cavalli, e di altrettanti pedoni, .col 
patto di dare a ciascbèdun cavaliere dieci mo- 
nete d’oro, cinque ad ogni fante, e mille ai 
loro capitani. 1 Galli si erano soffermati alle 
sponde del Boristene, che ora porta il nome 
di Nieper, e facevaosi chiamare Bastami. 
Questi popoli non erano avvezzi nè a lavora- 
re le terre, nè a nudrir greggie, nè a far com- 
mercio di sorte veruna, ma vivevano col me- 
stiere dell’arme, e Servivano prezzolati le na- 
zioni che volevano adoperarli. Quando Per- 
seo ebbe notizia del loro arrivo alle frontiere 
de’ suoi stati, andò loro incontro colla metà 
delle sue truppe, e comandò che ri elle città e 
ne’ villaggi, pe’ quali doveano passare, si te- 
nessero preparate inabboridanza biade, vini, 
e' mandre per-la loro sussistenza. Aveva por- 
tato seco cavalli, bardature, e Casacche per 
dispensare a’ principali ufliziali. A questi re A 
gali unì eziandio qualche somma di denaro^ per 
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distribuirla . a pn,, piccolo, nutnecn di soldati, 
con che s’immaginava di allettare lamoltitu- 
dine. Il re fece alto nella vicinante del fiume 
Assio (i)* ed ivi accampò, le sue truppe. De- 
putò Antigono, :cb’«ra urto de’ piò ragguarde- 
voli tra’ Macedoni, a I parlamentare co’ Galli 
attendati trenta leghe, incirca lungi dilà. An- 
tigono sbalordì al mirare, uomini di prodigio- 
sa, statura, ^sperimentati in tutti gli esercizj 
del corpo, e nel maneggio dell’arme, superbi 
ed audaci in parole ripiene di minacce e d’in- 
sulti. -, Fece loro intendere la importanza de- 

f li ordini die il re aveva dati, onde fossero 
ene accolti e trattati ne’ luoghi del loro pas- 
saggio, e quali doni erano lor preparati: quin- 
di gl’invitò ad avanzarsi fino ad un certo luo- 
go, ed a risolversi di spedire al re i più di- 
stinti tra loto. I Galli però non si appaga- 
vano di sole, parole. Clondico, capo e re di 
quegli stranieri,. attenendosi alla via più bre- 
ve, domandò ad Antigono, se recava seco la 
somma convenuta. Ala non riportandone ri- 
sposta, gli disse: Fattene adire attuo prin- 
cipe, che i Galli non. partiranno da questo 
luogo, se prima non avrà mandati gli o- 
staggi, ed il pattuito danaro. Al ritorno del 
deputato il, re convocò il suo consiglio, e 
perph^ preside le opinioni de*, suoi consiglie- 
ri,^ perchè meglio sapeva! custodire il suo te- 
soro, che il regno, per colorire la sua avari- 
zia si estese eoo molto parole a mostrare la 
perfidia e la barbarie ,de’ Galli, aggiugnendo 
che sarebbe molto pericoloso il permettere 

( 1 ) Fiume della Mi gdonia . 
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l’ingresso, nella Macedonia ad una moltitudi- 
ne si numerosa, dalla quale si doveva tutto 
temere, e che cinquemila «cavalli gli sarebbe- 
ro bastati. Tutti s’avvidero che il di dui gran 
timore si limitava, alla cassa, ma nessuno eb- 
be il coraggio di contraddirgli. Antigono jà- 
tornò verso i Galli j e loro disse che il suo si- 
gnore non aveva bisogno che di cinquemila 
soldati a cavallo. A tal voce si udì un fremito 
ed un mormorio universale contro di Perseo, 
che gli avea fatti partire da si rimoto paese 
per far loro un’ingiuria. Clondico interrogò di 
nuovo Antigono, se recava il denaro pe’ cin*- 
quemille cavalli; e siccome Antigono studiava 
ripieghi, nè chiaramente rispondeva, i Galli 
.montarono in furia, e poco mancò, ed egli se 
l’attendeva, cbe non lo tagliassero a pezzi. Nul- 
ladimeno rispettando il carattere di deputato 
lo rimandarono illeso. Nel punto stesso i Gal- 
li partirono ripigliando la via del Danubio, e 
diedero il sacco a quella parte della Tracia, 
per cui passarono#! >•< i* • -•-*> 

,i)!ì Perseo con si considerabile rinforzo avreb- 
be potuto imbarazzare non poco i Romani. Se 
avesse fatto passare que’ Galli nella Tessaglia, 
saccheggiato avrebbero il paese, e occupate le 
piazze più forti. Rimanendosi quindi tranquil- 
lo presso al fiume Enipeo, avrebb’ egli tolto 
« Romani non solamente il mezzo di pene- 
trare in Macedonia, di cui avrebbe chiuso 
l’ ingresso colle sue truppe, ma eziandio quel- 
lo di sussistere più . a lungo in quel paese, 
mancando loro i viveri che per lo innanzi si 
procacciavano dalla Tessaglia. L’ avarizia, 
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-che lo predominava, lò privò «dì vantaggio si 

*gfKf)3e.- É ' .*1» .ij-'j» . »f .*;•» ‘jr* 

Un altro vantaggio somigliante, egli pure 
perdette per avarizia. Astretto dallo stato dei 
«ooi affari, e dall’ estremo pericolo che lo mi- 
diacciava , aveva finalmente acconsentito di 
dare a Genzio i trecento talenti' che gli avea 
domandati da oltre un anno per assoldar trup- 
pe e allestire una flotta. Pantauco aveva con- 
ci) iuso quel trattato a nome del re di Mace- 
donia, ed avea già fatti avere al principe del- 
l’Ulirio dieci talenti a conto della somma pro- 
messa. Genzio fece partire i suoi ambasciato- 
ri con buona scorta per trasportar quel de*r 
naro. Comandò loro inoltre, che quando a- 
vessero ridotta a termine ogni cosa, si unis- 
sero agli ambasciatori di Perseo per andare 
con essi a Rodi onde far risolvere quella rep lib- 
idica a collegarsi con loro. Pantauco gli aveva 
rappresentato che, se i Rodiani acconsentiva- 
no a tale unione, i Romani non avrebbono po- 
tuto resistere contra le tre potenze alleate. 
Perseo accolse quegli ambasciatori con tutti 
i contrassegni di distinzione; e dopo d’essersi 
dalfuna parte e dall’altra dati gli ostaggi, e 
fatti i giuramenti, altro non rimaneva che lo 
sborsare i trecento talenti. Gli ambasciatori e 
gli agenti del principe illirico recaronsi a Pel- 
la, ed ivi fu numerato il danaro e posto in 
casse suggellate co’ sigilli degli ambasciatori, 
per essere trasportato nell’ Il lirio. Perseo ave*- 
va ordinato segrétamente alle genti sue, alle 
quali era stato dato l’incarico di quel traspor- 
to, che andassero lentamente, q perdessero 
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molto tempo nel viagaio, e quando fossero ar- 
rivati alle frontiere della Macedonia si fermas- 
sero, ed attendessero i suoi nuovi comandi. 
Nello spazio di tutto quel tempo, Pantauco, 
che si era trattenuto alla corte del principe 
illirico, ‘lo sollecitava istantemente a dichiarar- 
si nimico de’ Romani con qualche atto di o- 
stilità. Accadde allora, che due ambasciatori 
della repubblica di Roma si presentassero a 
Genzio per istabilire una lega con lui. Genzio, 
che aveva già ricevuti dieci talenti come ca- 
parra del rimanente, ed aveva saputo che tut- 
ta la somma era in viaggio, sopra le replica- 
te istanze di Pantauco, violando tutte le leg- 
gi divine ed umane, fece imprigionare i due 
ambasciatori col pretesto cbe fossero spie. 

J Tostochè Perseo n’ebbe contezza, creden- 
do che Genzio fosse bastantemente impegna- 
to a romperla co’Romani, nè più avesse a pen- 
tirsene dopo un fatto cosi clamoroso; fece ri- 
tornare a se coloro che conducevano i tre- 
cento talenti, rallegrandosi tra sé stesso del- 
la sua infedeltà felicemente riuscita, e dell’ac* 
cortezza nel custodire le sue ricchezze. Altro 
però non faceva cosi operando, che conser- 
varle e tenerle come in deposito pel vincitore, 
quando avrebbe dovuto servirsene per difen- 
dersi contro di lui, e per vincerlo, secondò la 
massima di Filippo e di Alessandro suo figlio, 
» piu illustri de’ suoi antenati, cbe solevano 
dire: si deve comperare la vittoria col de* 
naro , e non conservare il denaro a costo 
della vittoria. 

Gli ambasciatori di Perseo e di Genzio 
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arrivati a Rodi furono ricevuti con tutta la 
cortesia. Fu loro notificato il decreto, con cui 
la repubblica aveva presa la risoluzione d’im- 
piegare tutto il credito suo e le sue forze per 
costrignere i due partiti contrarj alla pace, 
e a dichiararsi contra chi ricusasse di ascol- 
tare proposizioni di accomodamento. 

Al principio di primavera i generali Ro- 
mani si erano già sollecitamente recati a’Joro 
quartieri, il console nella Macedonia, Ottavio 
in Orea con Tarmata marittima, ed Anicio 
nelTIIIirio ( [Liv . I. 44- n - Oo-Sa.).^ f 

Anicio incontrò una fortuna tanto rapida 
quanto felice ; poiché avendo a fare la guerra 
contro di Genzio, gli riuscì di finirla primaché 
a Roma si sapesse che l’aveva incominciata, 
perché non durò sé non trenta giorni. Trattò 
con tale bontà la città di Scorda, capitale di 
quel paese, che gli si arrese, che tutte le altre 
vollero seguirne Tesetnpio. Genzio medesimo 
si vide costretto a venire a gìttarsi a’ piedi di 
Anicio per implorarne la clemenza, confessan- 
do colle lagrime agli occhi il suo errore, o 
piuttosto la sua pazzia d’avere abbandonato il. 
partito di Roma. Il pretore Io trattò con dolcez- 
za. Suo primo pensiero si fu di trarre dalla 
prigione i due ambasciatori. Spedì a Roma 
uno di loro, di nome Perpenna, a recarvi la 
nuova di si bella vittoria; e pochi giorni dopo 
volle che vi fosse pure condotto Genzio in- 
sieme con la madre, la moglie, i figliuoli, il 
fratello, ed i principali della nazione. Alla vi- 
sta di prigionieri si illustri crebbe a dismi- 
sura T allegrezza del popolo. Si rendettero 
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'pubbliche grazie agli Dei, e fu ne’templi ntf- 
i moroso il concorso delie persone dell’ uno e 
dell’alt ro sesso. 

Quando Paolo Emilio s’appressò a’ ninni- 
ci, trovò Perseo accampato nelle vicinanze del 
mare a’ piè dell’ Olimpo in luoghi, che pare- 
vano inaccessibili (Lio. 1 . 44. n. 32-46 PLut. 
in Aemil. Paul. p. 261 -269. )v Aveva innanzi 
a se 1’ Enipeo, le cui ripe erano molto alte, e 
sopra l’argine, eh’era dal Iato suo, aveva eret- 
te buone trinciere con alcune torri sparse qua 
e là, sopra le quali aveva collocate le baliste, 
ed altri militari stromenti, per lanciar dardi e 
pietre contro a’ nimici, se ardissero avvicinarsi. 
Si era Perseo in tal maniera fortificato, che si 
credeva interamente sicuro, e sperava di stan- 
care, è finalmente distruggere l’esercito di 
Paolo Emilio colla lunghezza del tempo, e col- 
la somma difficoltà di sussistere in un paese 
già desolato dall’inimico. 

Perseo però non sapeva con qual sorte di 
generale aveva a fare. Paolo Emilio, immerso 
■unicamente nel pensiero di prepararsi per un 
fatto d’ armi, cercava tutti gli spedienti ed i 
mezzi di tentare qualche impresa con felice 
riuscita. Incominciò pertanto dallo stabilire 
tra le sue truppe una esatta e severa disci- 

f dina, che aveva trovata corrotta dalla troppa 
icenza, in cui si lasciavano vivere ; e riformò 
varie cose riguardo alle armi, e alle sentinel- 
le. E perchè i'soldati solevano mormorare del 
loro generale, censurarne tutte le azioni, pre- 
scriverne i doveri, ed osservare ciò che avreb- 
be dovuto fare, o non fare, giudicò opportuno 
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di arrogarli' con fermezza e dignità. Fece loro 
« comprendere che qtoe’ discorsi non conveni- 
vano al soldato, il quale deve unicamente pen- 
sare a tre cose : à custodire il corpo in mo- 
do che alle occasioni sia robusto ed agile; ad 
aver - cura delie armi, .onde sempre sieno terse 
in buono stato; e finalmente ad attendere alle 
vettovaglie (i) per esser pronto sempre a parr 
s tire ad ogni menomo cenno : dovendo rimet- 
-Ttere ogni altra cosa alla bontà degli Dei im- 
mortali, ed alla vigilanza del comandante. Che 
«gli niente avrebbe. ommesso. di quanto fosse 
necessario per dar. loro occasione di mostra- 
re il proprio coraggio, bastandogli soltanto 
«be tutti adempiessero prontamente al loro 
dovere quando se ne desse il ségno. Non può 
esprimersi bastantemente quanto dopo tàlé 
discorso crescesse il coraggio nel petto a’ sol- 
dati, cosicché i piu vecchi protestàvaho, quello 
essere statoti primo giorno, in cui avevano.im- 
parato i toro doveri. Non db difficile accorgersi 
del cangiamento maraviglioso accaduto nel 
campo, mentre più non v’-era alcuno ozioso. 
Si vedevano- i soldati aguzzare le*spaae, forbi- 
re gli elmi; le corazze e gli.scudi; addestrarsi 
a muoversi con agilità sotto il peso delibarmi, 
agitare' con romòre i giavellotti, far brillare le 
spade snudate, ed insomma tutti esercitarsi 
alle più dure militari fatiche. Da ciò era- faci- 
le arguire, che al primo incontro di azzuffarsi 
co’nimici, erano determinati o di vincete, o 
di morire. •< V !l 1 li-.»' u '«ir.» > >< ;/ 

(t) Presso i Romani i soldati portavano viveri ta- 
lora per dieci o dodici giorni « 0 
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Il campo era collocata in un vantaggior 
sissimo sito, ma gli mancava l’acqua. Paolo 
Emilio, che pensava a ognr cosa, vedendo in- 
nanzi a se il monte Olimpo altissimo, e tutto co- 
perto di verdi fronzute piante, dalla quantità e 
qualità di quegli alberi giudicò che necessa- 
riamente nelle' cavità della montagna doveva 
esservi qualche sorgente di acqua viva, e però 
comandò che vi si facessero alcune aperture 
alle falde, e si scavassero nella sabbia de’ poz- 
zi. Appena se ne scortecciò la superficie, che 
si videro uscirne molte scaturigini di acqua 
dapprima torbide e scarse, ma poi ben tosto, 
chiarissime e abbondantissime (i). Tale avve- 
nimento, comunque naturale, fu da’ soldati at- 
tribuito ad' un favore particolare degli Dei, 
che avevano preso Paolo Emilio sotto la lor 
protezione; e ciò gli accrebbe l’amore- e ’l 
rispetto delle truppe. . ’ 

Quando Perseo vide quanto facevasi nel 
campo romano, l’ardore de’ soldati, le mosse, 
ed i varj esercizj, co’quali si preparavano alla 
battagliarsi trovò inquietissimo, e s’accorse 
che. non aveva più a farecon Licinio, con Osti- 
lio, o con Marzio, e che insieme Col generale 
si era cangiata ogni cosa nell’esercito de’Ro- 
rnani. Raddoppiò l’ attenzione e le diligenze, 
ispirò coraggio ne’ suoi soldati, si dedicò ad 
• ' ; • v. ; ‘*1 • . . ,ii, i;, . ‘ 

(i) Vii deduciti stimma arena crai, cum scaturii 
gines lurbidae primo et lenues 'e'micare , dein liquidam 
mullamque fundere aquam , velai deum dono , coepe - 
rutti. AlLquantum ea quoque r£s duci famac et au- 
e tori lattò apud tnililes adjecU . Liv. 
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addestrarli m varj militari esercì*}, aggiunse 
nuove trincee alle antiche, e si studiò di porre 
rt'campo m'sicurezaa dagl’insulti ostili. • ì 
-o. «Intanto la nuova della vittoria .ottenuta 
lieiriMtrio, e« della presa del ree diluita la 
di lui famiglia, sparge nell’ esercito romano 
un’allegrézza inesplicabile, e neLf animo dei 
soldati risveglia «un desiderio incredibile di 
segnalarsi. Perseo procurò tosto di occultarne 
la nuova, ma quanto più tentava dissimular- 
la, tanto più essa rendevasi pubblica e certa* 
onde lo spavento fu -uni versale fra le truppe, . 
«he temettero d’incontrare un somigliante di- 
*sastro. • - } tini t'f.i'f ■ oru. d-, ti e s > 

Giunsero nel medesimo tempo all’ armata 
romana gli ambasciatori di Rodi, i quali' veni- 
vano a fare all’ esercito quella «tessa proposi» 
rione di pace che aveva si altamente commos- 
so a sdegno il senato di Roma. È facile giu» 
dicare con qual animo fu ricevuta nel campo: 
parecchi montali in furore volevano che si ri- 
mandassero con ingiurie. Il console giudicò 
far loro meglio conoscere il suo disprezzo, ri- 
spondendo freddamente, che ayrebbono avu- 
ta la. risposta tra quindici giorni. o oi- 

Onde indicare la poca stima ebe faceva del- 
la mediazione pacifica de*Rodianh radunò il 
suo consiglio per deliberare circa i modi più 
adattati per. incominciare le azioni ostili. E 
verosimile che Kesercito de’ Romani, che l’an- 
no precedente era entrato nella' Macedonia, 
Vie fosse anche uscito e ritornato in Tessaglia, 
forse per provvedersi di vettovaglie; impercioc- 
ché di presente era difficile molto 1 aprirsi il 
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passaggio nella Maceclonia^lcuni degli ufK- 
ziali più vecchi volevano che .s’imprendesse di 
sforzare. le trincee dell’ inimico poste sulle ri- 
pe dell’Enipeo, e pretendevano che i Macedo- 
ni, i quali l’anno innanzi erano stati scacciati 
da’ luoghi più alti, e meglio fortiiicati, non 
avrebbono potuto resistere contra l’ impeto 
delle legioni romane. A|tri opinavano che Ot- 
tavio con l’armata marittima andasse verso 
Tessalonica per saccheggiare quelle costiere, 
e costrignere il re con tal diversione a ritirare 
una parte delle truppe dell’ Enipeo in . dilesa 
del . suo paese, e quindi a lasciare aperto qual- 
che passaggio. È certamente di grande impor- 
tanza, che un prode ed esperimentato genera- 
le abbia l’autorità di scegliere quel partito che 
più gli aggrada. Paolo Emilio mirava le cose 
con occhio assai diverso, vedeva che le ripe 
dell’Enipeo, si per la loro naturale situazione, 
che per le fortificazioni aggiunte, erano inacr 
cessibili, e sapeva, per tacere delle macchine 
dovunque disposte, cbe le truppe nimiche era- 
no molto più che le sue valorose nel lanciar 
giavellotti e dardi. Lo imprendere di sforzar 
re linee impenetrabili com’erano quelle, sareb- 
be stato lo stesso che mandar le truppe al ma- 
cello; mentre.il buon generale risparmia il 
sangue de’ soldati, e reputandosene padre li 
custodisce come figliuoli. Stette pertanto par 
recebi giorni in riposo senza, fare veruna 
mossa. • 

Si pretende., dice Plutarco, che non vi sia 
alcun esempio che due armate si. numerose 
sieno state per tempo sì lungo l’una rimpetto 


. ' , • > 4 . 

alPaltra jààcè'' cosi profonda, e iri cèsi gran- 
de tranquillità. In Ogni altro tempo il soldato 
pierto di ìardòre è d’ impaziènza avrebbe mor- 
morató ; ina Paolo Emilio gli aveva insegnato 
a lasciarsi guidaré. , ' n ‘ -1 “ iU, ‘’ 1 

Cl ‘"Finalmente, dopo averében bene cercato, 
ed essersi ben bene informato, seppe da due 
mercanti Perrebi, de’quali pienamente conosce- 
va la prudenza e la buona fede, che attraver- 
sandosi la Perrebià si trovava un Sentiero che 
Con duceva a Pittio, città situata nella parte più 
alta del monte Olimpo (i); sentiero d’un ac- 
cèsso non difficile, ma ben difeso, poiché Per- 
seo aveva ivi spedito un distaccamento di cin- 
quemila soldati. S f immaginò che, se avesse 
fatto attaccare da scelte truppe in tempo di 
notte e improvisamente quel corpo di guar- 
dia, avrebbe potuto cacciarlo da quel posto, e 
impadronirsene. Si trattava solamente d’in- 
gannar Pinimico, e di fare in modo che non 
penetrasse il disegno. Chiamato a se il preto- 
re Ottavio, gliene fece parte, e gli ordinò di 
andare colla sua flotta ad Eracléa, e di far 
provvisioni di vettovaglia, che potesse bastare 
per dieci giorni a nudrire mille persone, per 
far credere a Perseo che si volesse dar it sac^ 
co alle sponde marittime. Nel medesimo tem- 
po fece marciare Fabio Massimo suo figlinolo 
ancor giovanetto, e Scipione Nasica genero di 
Scipiane PAfricano, senza palèsar loro la sua 

-.■c < iOij 3iìì I y J ■ b '** > *q id. 

(») Il mante Olimpo nel sito domerà Pittio avea 

più di dirci sladj f CI V^ PÌ¥ di mezza lega di altezza 
•perpendicolare. "J 
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segreta intenzione, accompagnati da un cor- 
po di cinquemila dei più agguerriti soldati, 
ordinando loro che prendessero la via dei ma- 
re, che conduceva in Eraclea, come se avesse- 
ro dovuto imbarcarsi secando, la proposizione 
fatta in consiglio. Arrivati cola ricevettero gli 
ordini del console dal pretore: ed appena so- 
pravvenuta la notte, abbandonando il cammi- 
no del mare, ed attraversando le montagne e 
le roccie, senza mai soffermarsi, avanzansi alla 
volta di Pittio, condotti dalle due guide di 
Ferrebia, le quali assicuravano, che sarebbono 
arrivati nel terzo giorno verso il termine del- 
la notte. 

Intanto Paolo Emilio, per tenere a bada 
il nimico, e levargli di mente ogni altro pen- 
siero, nel giorno seguente di gran mattino di- 
staccò le truppe sue leggermente armate, co- 
me se volesse -assalire i Macedoni. Accadde 
un piccolo combattimento nel letto medesimo 
del fiume, cb’ era assai basso. I due lati del 
fiume dalla sommità sino al fondo avevano 
trecento passi di declivio, ed il letto stesso era 
largo mille. Quell’azione avvenne alla presen- 
za del re e del console, ciascheduno de’quali 
era alla testa delle sue truppe. Il console fece 
sonare la’ ritirata verso il mezzogiorno, e la 
perdita fu quasi eguale da ambe le parti; 
Nel giorno seguente ricominciò il combatti- 
mento nella stessa maniera, e circa all’ora 
medesima, ma più ostinato e più lungo. I Ro- 
mani non solamente avevano a combattere con- 
tra quelli che loro venivano innanzi, ma dove- 
vano anche difendersi dai sassi e dalle frecce 


che . i ninnici lanciavano frequentissrmamente 
dall’alto dèlie torri che lungo • d’argine eran 
disposte. In quel giorno fu grande la perdita 
delle truppe del console, che le fece ritirare piu 
tardi. 'Nel terzo giorno Paolo Emilio lasciò ri- 
posare le truppe, e fece credere' d’aver inten- 
zione di tentare un altro passaggio più vicino 
al mare : - ed intanto Perseo nulla sospettava 
del pericolo che lo minacciava. 

Scipione era arrivato nella notte del terzo 
giorno nelle vicinanze- di Pittio ; e perchè le 
sue truppe erano molto stanche, le lasciò ri- 
posare tutta la notte. Perseo sino a quel tem- 
po non era stato agitato da verun timore; quan- 
do un disertore cretese, che s’era involato 
dal campo di Scipione, venne ad avvertirlo 
improvvisamente del*gir« che facevano i Ro- 
mani per sorprenderlo, e in conseguenza a trar- 
lo dalla supposta sua sicurezza. Spaventato 
da tal nuova, spedì tosto diecimila soldati stra- 
nieri con duemila Macedoni sotto la condot- 
ta di Milone, con ordine di usar tutta la cele- 
rità per occupare un’altura, per cui dovevano 
tuttavia trapassare i Romani prima di giugne* 
re a Pittio, ed infatti vi arrivò il primo. Sopra" 
quella eminenza seguì un sanguinoso conflitto, 
e la vittoria fu lungamente dubbiosa ; ma alla 
fine le truppe del re furono ridotte in ristret- 
tezza da tutti i latij e costrette a confusamen- 
te fuggire. Furono vivamente da Scipione in- 
seguite, e le vittoriose squadre occuparono la 
pianura. I fuggiaschi, arrivati) al campo di Per- 
seo, seminarono un terrore si grande, che quel 
principe sloggiò in quel punto medesimo, e si 
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ritirò indietro spaventato, editasi priver à* ogni 
speranza di sua salvezza. Radunò un numero- 
so consiglio per deliberare circa il partito da 
abbracciarsi. Trattavasi di risolvere, se dove- 
va far alto innanzi alle mura di Pidna per 
cimentarsi ad una battaglia, o dividere le sue 
truppe nelle piazze, provvederle abbondante- 
mente di viveri, ed ivi attendere il nimico, che 
non avrebbe potuto lungamente sussistere ia 
un paese, che prima avrebbe voluto mettere a 
sacco, acciocché non provedesse di foraggio i 
cavalli, nè di nudrimento i soldati. L’ ultima 
di queste due proposizioni non solamente era 
soggetta a moltissimi inconvenienti, ma dava 
inoltre a conoscere un principe ridotto all’estre- 
ma disperazione, cui non rimaneva nè rime-* 
dio, nè speranza veruna, pef non parlar del- 
l’odio che si sarebbe provocato pel saccheggio 
delle terre comandato éd eseguito dal re me- 
desimo. Mentre Perseo; incerto intorno alla 
risoluzione che doveva prendere, era agitato 
da dubbio si importante, fu avvertito dagli 
uffiziali più ragguardevoli, che le truppe sue 
erano tutte disposte a fare il loro dovere, tan- 
to più che trattavasi di difendere le mogli e i fi- 
gliuoli. Aggiugnevano che dovendo il re es- 
ser testimonio di tutte le loro azioni, e com- 
battere alla lor testa, raddoppierebbero il lo- 
ro coraggio, e- ciascheduno darebbe a gara 
contrassegni del suo valore. Da tali ragioni 
rincorato il principe si ritira sotto le mura di 
Pidna, vi pianta le tende, si prepara a dar bat- 
taglia, niente trascura per trar profitto dalla fa* 
vote vole sua situazione, assegna a ciascheduno 
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r,ijyUstìOìf»o&t^€ <3à tutti gli ordini con 
-» presenza di spirito, . d£l«r,ip<nato. di assalirei 
jf.kìioniam lostoohè, comparissero. 

»jho 1 Si era< attendato, in una, campagna aperta 
-i^c» piana, attissima a disporre in, ordine di bat- 
stogila un numeroso corpo di fanti gravemen- 
- -ite, armati. Allato destro e al sinistro eranvi 
a (alcune colline, Squali per la Laro contiguità 
#% «apprestavano un sicura ritiro alla fanteria leg- 
*: giera^ed ai lanciatoti de' dardi, e nello stesso 
i tempo ti «i osseo di occultale i loro passi, e di 
^ circondare i «imici , ed attaccarli di lìan- 
t xso. Tutta la fronte dell'esercito era difesa da 
due fiumieelli, i quali allora, inchinando al 
eoo fine la estate, erano bensì scarsi d’acqua, 
ma in compenso avevano le sponde così diru- 
pate, cbe avrebbono recato a’ Romani non po- 
ca inquietudine, e rotto le loro file. 

-9<n Parilo Emilio, arrivato a Pàtio, e riunitosi 
al distaccamento di Scipione, cala nella pia- 
nura, e marcia in ordine di battaglia incontro 
al nimico, sempre costeggiando il mare, da 
-cui la flotta romana con barelle provedealo di 
ariveri. Ma quando giunse alla vista de’ Mace- 
doni, e considerò la buona distribuzione del 
loro esercito, ed il numero delle lor truppe, 
-fece alto pei* pensaci che far si doveva. Cài 
-uflìziali giovani, pieni di ardore e d’impaaiema 
ed* ■combattere, si avanzano alla testa dellelo- 
«ro truppe. ed avvicinandosi a lui. preganla di 
attaccare la zuffa. Scipione, di cui, era cresciu- 
ta la confidenza pel fortunato successo del 
«honte Olimpo, fa spiccare d’infra tutti la sua 
premura, e parla con più efficaci parole. Gli 

Star. A ut, T, XV. 7 
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rappresenta, che i generali suoi antecessori 
co’ loro indugi dato aveano a’ nimici il tempo 
di porsi in sicuro; che temeva non fuggisse 
Perseo di notte, e che poi inseguir lo si do- 
vesse con gran fatica e pericolo lino negli ul- 
timi confini del suo regno, e costrignere quin- 
di l’esercito a far lunghi giri, attraversar gole e 
boschi, com’era avvenuto negli ultimi anni. Lo 
consigliava pertanto, mentre il nimico era in 
aperta campagna, ad assalirlo senza perdere 
un istante, e a non lasciarsi scappare una oc- 
casione così propizia di vincerlo. 

In altri tempi, disse il console risponden- 
do al giovane Scipione, ho pensato io pure 
come tu pensi al presente, everrà quel gior- 
no, in cui, come io, tu ancor penserai. In 
altro tempo ti renderà conto delle mie dire- 
zioni ; intanto riposa tranquillo sotpra la 
prudenza iV un generale . sperimentato. Il 
giovane uffiziale si tacque, ben persuaso delle 
ragioni che aveva il console di operare in quel 
modo. 

Ciò detto comandò che le truppe, le quali 
erano alla testa dell’esercito esposte alla vista 
dell'inimico, si ponessero in ordinanza, e pre- 
sentassero la fronte, come se avessero a com- 
battere. Erano desse schierate in tre linee, o 
vogliam dir tre colonne, siccome usavano i 
Romani (1). Nel medesimo tempo i guastaiori, 
difesi e coperti da quelle tre linee, operarono 
intorno alla struttura d’un campo; e perchè il 
numero di costoro era grande, l’ opera fu ben 

via»** i bxl'aVi 

(») Hai tali , prindpes, iriarii . 
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tosto finita. Allora il console fece a poco a po- 
co sfilare i suoi battaglioni, prendendo il prin- 
cipio dagli ultimi, eh erano i più vicini a’ gua- 
statori, e fece rientrare tutto l’esercito nelle ti in- 
cee senza confusione, 6enza disordine, e sen- 
zadio Tinimico se n’accorgesse. Anche il re, 
vedendo che i Romani ricusavano di combat- 
tere, si ritirò nel suo campo. 

Era tra’ Romani legge inviolabile (i), quan- 
d’anche si avesse dovuto fermarsi in un luogo 
per un solo giorno, od una sola notte, rinser- 
rarsi in un campo, e forlificarvisi, per liberar- 
si da ogn’ insulto, e dal timore d’esser sorpre- 
si. I soldati consideravano quel militare al- 
loggiamento come la loro città, le trincee come 
le mura, e le tende come le case. In tempo di 
battaglia, se l’esercito era vinto, il campo ser- 
.vivagli di ritiro e di asilo; e se vinceva, vi 
trovava un riposo tranquillo. 

Sopraggiunta la notte, ed essendosi le trup- 
pe ristorate col cibo, mentre ad altro non si 
pensava che al riposo, d’improvviso la {una, 
ch’era già nel maggior suo crescere, e molto 
alta, cominciò ad oscurarsi, e mancandole a 
poco a poco la luce, cambiò più d’una vnlta 
il colore, e finalmente rimase affatto ecclissa- 
ta. Un tribuno de’ soldati, chiamato CajoSul- 
pizio Gallo, e ch’era uno de’ più ragguardevoli 


( i ) Majores vestri castra munita portimi ad om~ 
nes casus exercitus ducebanl esse ... Patria altera est 
miUtaris haec sedes , v alluni que prò moènibus, et ten- 
torium suoni cuiqtte militi domili ac pcnates sunt .... 
Castra sunt victori receplaculum , vieto perfugium . 
Liv. 1 . 44 o- 
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.utìiziali dell ? esercito, avendo con licenza del 
console chiamati a se nel di precedente i sol- 
dati. gli aveva avvisati di tale eclissi, indi- 
cando il momento preciso in cui doveva avere 
il principio, e quanto aveva a durare. I soldati 
romani pertanto non si meravigliarono punto 
di tale fenomeno, e solamente credettero che 
Sulpizio fosse dotalo di sovrumana sapienza. 
Ma tutto il campo de’ Macedoni per lo con- 
trario fu talmente spaventato ed inorridito, 
che si sparse in tutto l’esercito un sordo ro- 
more, che quel prodigio minacciava la vita 
del re. 

]\el giorno seguente all’alba Paolo Emi- 
lio, esattissimo osservatore di tutte le cere- 
monie prescritte pe’sagrifizj, o piuttosto molto 
superstizioso, prese ad immolare de’ bovi ad 
Ercole. Ne scannò venti I’ uno dopo 1’ altro, 
senza poter in quelle vittime scorgere alcun 
favorevole segno, finalmente nel ventesi- 
mo primo gli parve di vederne alcuni, che gli 
promettevano la vittoria, se unicamente si fos- 
se difeso dall 5 inimico senz’ attaccarlo; e nel 
medesimo istante fa voto solenne alla stessa 
divinità di farle in suo onore un sagrilizio di 
cento bovi, e pubblici giuochi. Dopo d’aver 
soddisfatto a tutte queste cèremonie di reli- 
gione, verso le nove ore raduna il suo consi- 
glio ; e perchè aveva uditi i lamenti che si 
facevano della sua lentezza nell’ attaccare i 
rimici, volle in quella adunanza render conto 
della sua condotta, e principalmente in riguar- 
do a Scipione, cui lo aveva promesso. Le ra- 
gioni. che aveva avute eli non combattere nel 
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di pi •ecedente, erano le seguenti. In primo 
luogo perchè l’esercito degl’inimici era molto 
superiore di numero al suo, ch’era stato co- 
stretto a indebolire considerahilinente pel gros- 
so distaccamento destinato a far la guardia al 
bagaglio. In secondo luogo, quale prudenza 
sarebbe .stata, che si azzuffassero con milizie 
fresche le sue estenuate da lungo e penoso cam- 
mino, dal peso eccedente delle armi, dall’ar- 
dore del sole che le aveva quasi abbruciate, e 
dalla sete che loro cagiona"a pene insoffribili? 
In ultimo luogo espose con molta forza la ne- 
cessità indispensabile in cui si trova un buon 
generale di non dar battaglia prima d’aver 
dietro le spalle un eampo ben trincerato, che 
in caso di qualche sinistro accidente possa ser- 
vire di ritirata all’esercito. Conchiuse dicendo 
che ognuno si preparasse in quel giorno a com- 
battere. 

Ben si scorge altri essere i doveri de’ sol- 
dati e degli ufliziali subalterni, ed altri quelli 
del generale (i). Tutto il pensiero de’ primi 
dev’esser quello di aver desiderio di combat- 
tere : tocca al generale, dopo aver preveduto, 
pesato e confrontato ogni cosa, appigliarsi al 
suo partito con matura deliberazione; e soven- 
te col prudente indugio di alcuni giorni od 
anche di alcune ore, salvare un esercito, che 
una fretta sconsigliata esposto avrebbe al pe- 
ricolo di perire. 

(t) Divisa inter exercilum ducesqtte manìa. Mi/i- 
libus cupidinem ptignandi convenire : duces prooidenda, 
consultando , cunclatione saepius quam lemeritale prò - 
dense. Tacit. Itisi, i. 5. c. »o. 
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Comunque da entrambi gli eserciti la ri- 
soluzione di combattere fosse presa, nulladi- 
meno l’accidente fu quello che fece nascere 
l’impegno della battaglia, anziché il comando 
de’ generali, i quali non la desideravano. Alcu- 
ni soldati di Tracia inseguivano de’ soldati ro- 
mani, che ritornavano dal foraggio. Sette- 
cento Liguri accorsero in soccorso di questi. 
I Macedoni fecero avanzare alcune truppe a 
sostegno de’Traci, ed i rinforzi che si manda- 
vano dall’ima parte e dall’altra sempre più cre- 
scendo, impegnarono gli eserciti alla battaglia. 

È da compiagnersi la perdita che si è fat- 
ta della narrazione scritta da Polibio, e dopo 
lui da Tito Livio, debordine tenutosi in que- 
sta battaglia ; perdita che m’impedisce di dar- 
ne una giusta idea, poiché il racconto di Plu- 
tarco assai differisce dal poco che ce ne rima- 
ne in Tito Livio. 

Nel principio della pugna la falange ma- 
cedone si distinse in modo particolare tra tut- 
te le truppe del re. Allora Paolo Emilio si a- 
vanza verso le prime file, e trova che i Mace- 
doni, da’ quali era formata la fronte della fa- 
lange, conficcavano il ferro delle loro picche 
negli scudi de’ soldati romani in modo che 
questi, malgrado gli sforzi che facevano, non 
potevano colpirli colle spade ; e vide nello 
stesso tempo, che tutta la prima linea de’ni- 
mici univa gli scudi e presentava le picche. 
Alla vista di quella specie di baluardo di bron- 
zo, e di quel bosco di picche impenetrabile 
alle sue legioni, fu assalito da timore e mara- 
viglia. Raccontava anche dappoi la grande 
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impressione che nell’animo suo aveva fatto u- 
no spettacolosi tenibile. Tuttavia, per non 
disanimare le truppe, nascose la sua inquie^ 
tudine, e mostrandosi loro con volto allegro 
e sereno, trascorse a cavallo tutte le Hle sen- 
z’elmo e corazza, animandole co’ discorsi, e 
molto più coll’ esempio. Si vedea il generale 
attempato d’ oltre sessant’ anni esporsi, qual 
giovane uffiziale, al pericolo e alla fatica. 

Non potendo i Peligni, popolo d’ Italia, i 
quali avevano attaccata la falange de’ Mace- 
doni, romperla malgrado tutti gli sfarzi, uno 
de’ loro uffiziali prese lo stendardo della sua 
compagnia, e lanciotto nel mezzo de’ nimici. 
Gli altri allora si avventano disperatamente 
sopra quel battaglione, e succedono da ambe 
le parti azioni inaudite. I Peligni tentano di 
troncare colle spade le picche de’ Macedoni, 

0 almeno di tenerle da loro lontane cogli scu- 
di, o s’ingegnano di strapparle colle mani, o 
di rivolgerle altrove per aprirsi l’ingresso. Ma 

1 Macedoni ristrignendosi sempre più, e te- 

nendo con ambe le mani le picche, oppongo- 
no questo baluardo di ferro, e danno colpi si 
fieri a quelli che si scagliano contro di loro, 
che, traforando elmi e corazze, rovesciano 
morti a terra quei tra’ Peligni che, essendo i 
più arditi, vanno senza risparmiare le loro vi- 
te quali belve feroci incontro alle punte mici- 
diali, e volontariamente si danno in braccio ad 
una morte già preveduta. i , 

Essendo pertanto la prima linea posta in 
disordine, la seconda incominciò a perdersi di 
coraggio. Ella non prese veramente la fuga. 
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m.i invece di avanzarsi pareva che si ritirasse 
verso il monte Olocro (1).; la qual cosa ve- 
dendo Paolo Emilio squarcinosi gli abili as- 
salito dal piu vivo dolore, perchè essendosi 
rendute queste prime truppe, i Romani teme- 
vano d’affrontar la falange. Ella presentava 
una fronte coperta di picche dense ed unite 
a guisa d’ una trincea impenetrabile ed invit- 
ta , non potendo essere nè rotta, nè legger- 
mente scomposta. Ma lilialmente la inegua- 
glianza del terreno, e la grande estensione 
della fronte della battaglia non permettendo 
al nimico di conservare da tutte parti intat- 
ta e continua cotesta siepe di scudi e di pic- 
che, Paolo Emilio s’ accorse che la falange 
de’ Macedoni era costretta a lasciare qual- 
che apertura ed intervallo, e che rinculava 
da un lato mentre si avanzava dall’ altro, sic- 
come necessariamente succede ne’ grandi e- 
serciti , quando tutti i soldati non facendo i 
medesimi sforzi combattono con differente for- 
tuna. 

Paolo Emilio da prode capitano, che sa 
trarre da ogni cosa profitto, dividendo le sue 
truppe in ^squadroni, comanda loro di cac- 
ciarsi negli spazj vuoti degl’ inimici, e di ces- 
sare dall’attaccarli tutti insieme di fronte con 
isforzi comuni, ma a truppe staccate, e in di- 
versi luoghi nel tempo medesimo. Un tal or- 
dine dato cosi opportunamente fu cagione del- 
la vittoria. I Romani entrano tosto negl’ in- 
tervalli, e ren lorio quindi l’inimico incapace di 

(O Sembra che questa montarla formasse parte 
deli' Olimpo. 
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più servirsi delle sue lunghe picche, e lo in» 
■ vestono per fianco. ed alla coda, dove lo veg- 
gono scoperto. In un istante la falange è rot- 
ta, etutta la sua forza, che non consisteva se 
non nella unione, e nella impressione che fa- 
ceva quando era tutta in un corpo, sparisce e 
si annienta. (Quando si venne all'atto di com- 
battere da corpo a corpo, ovvero a squadre 
«eparate, i Macedoni colle loro piqwiole spade 
percuotevano gli scudi de’ Romani, eh’ erano 
torti e saldissimi, e che li coprivano presso- 
ché dal capo a’ piedi, e per Io contrario no* 
opponevano, se non piccole targhe alle spade 
romane grosse e pesanti, e maneggiate con tal 
forza e vigore, che non vibravano colpo, che 
non ferisse, o non facesse volare all’aria in i- 
schegge e scudi . e corazze, e non si vedesse 
scorrere il sangue. In tal maniera quelli che 
componevano la falange, perduto il loro vantag» 
gio, e presi dal Iato debole, resistettero per 
qualche tempo con molta fatica, e finalmente 
furono scompigliati. 

Il re di Macedonia, lasciandosi trasporta- 
re dallo spavento, era fuggito a briglia sciol- 
ta sino dal principio della battaglia, e si era 
ricoverato nella città di Pidna col pretesto di 
andare a sagrificare ad Ercole; come se, dice 
Plutarco, Ercole fosse un dio che accettasse 
i timidi sagrifizj de’ vigliacchi, ed esaudisse i 
voti ingiusti, non essendo giusto che riporti 
la vittoria colui che non ba il coraggio di a- 
spettare il nimico: mentre questo nume favo- 
riva le preghiere di Paolo Emilio, perchè ne 
chiedeva la vittoria colle armi alla mano, e 
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ne implorava l’ ajuto coraggiosamente pu- 

attacco della falange i Romani fecero 
gli sforzi maggiori, e trovarono più ostinata la 
resistenza. In quell’ incontro medesimo il fi- 
gliuolo di Catone, genero di Paolo Emilio, 
dopo d’aver fatti prodigi di valore, ebbe la 
sfortuna di perdere la spada, uscitagli di ma- 
no. A tale disastro usci come fuori di se, ed 
inconsolabile si pose a scorrere le file, e rac- 
cogliendo una truppa di giovani risoluti ed 
arcliti, si scagliò disperatamente sopra i Ma- 
cedoni. Dopo d’ aver fatto sforzi straordina- 
rj, ed un macello orribile, riuscì loro di ri- 
spignerli, e rimasti padroni del terreno cer- 
carono la spada, che finalmente ritrovarono con 
gran fatica sepolta sotto un monte d’armi e di 
morti. Allegri per sì buona fortuna, gridano 
all’uso de’ vincitori, piombano con nuovo ar- 
dore su que’nimici che tuttavia resistono, co- 
sicché finalmente i tremila Macedoni, che ri- 
manevano separati dal corpo della falange, 
furono tutti tagliati a pezzi, senzachè neppur 
uno abbandonasse il suo posto, e cessasse dal 
combattere sino all’ ultimo respiro. 

Dopo questa rotta gli altri si danno alla 
fuga, ed è si grande il numero degli uccisi, 
che tutta la pianura sino alle falde della mon- 
tagna è coperta di cadaveri. Nel giorno se- 
guente i Romani passando il fiume Leuco ne 
trovarono le acque ancora tinte di sangue. Fu 
detto che in quel combattimento perissero dal 
canto de’ Macedoni più di venticinque mila 
uomini, e cento soli de’ Romani, e che i 
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prigionieri ascendessero a undici o dodici 
mila. La cavalleria, che non aveva avuta parte 
nella battaglia, vedendo rotta la fanteria, si 
era già ritirata, ed i Romani, accaniti centra i 
soldati della falange, non si curarono d’inse- 
guirla. ‘ ■ ' 

Questa solenne battaglia fu cosi breve 
che, avendo cominciato verso le tre ore do- 
po il meriggio, si dichiarò la vittoria innanzi 
alle quattro. 11 rimanente del giorno fu im- 
piegato nel caricare 1 fuggitivi si da lungi, che 
si ritornò indietro a notte buja. Tutti i servi 
dell’esercito si fecero incontro ai loro padroni 
con voci di giubbilo, e li condussero con torcie 
accese alle loro tende, di’ erano illuminate» 
ed ornate di festoni di ellera, e di corone d’al- 
loro ( 1 ). 

Ma, in mezzo a vittoria si grande, Paolo 
Emilio era immerso in una somma afflizione. 
De’ due figliuoli, che aveva alla' battaglia, il 
più giovane, il quale per anche non toccava i 
diciott’anni, e ch’egli amava con maggior te- 
nerezza, perchè dava segni di grandi speran- 
ze, non compariva. Teinevasi non fosse stato 
ucciso. Il dispiacere fu universale nel campo, 
e cangiò le grida festose in cupo silenzio. Fu 
cercato colle torcie. ma inutilmente, fra’ mor- 
ti. Finalmente a notte molto avanzata, e quan- 
do meno si sperava di ritrovarlo, ritornò dalla 

(i) Questo era il costume de' Romani. Scrive Ce- 
sare nel terzo libro della guerra civile , di aver trova - 
to nel campo di Pompeo i padiglioni di Lentulo , e di 
alcuni altri, coronati di ellera'. L.etiam Lentuli et non - 
nullorum tabemacula protecta hedera. 
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caccia de’ fuggitivi, seguito soltanto da due 
o tre de’ suoi compagni tutto lordo del sangue 
ostile. Paolo Emilio credette di ricuperarlo 
tra’ morti, e in cjuel solo momento incominciò 
a gustare il piacere della vittoria. Era però 
riserbato ad altre lagrime, e ad altre perdile 
non meno sensibili. Il giovane romano, di cui 
parliamo, è il secondo Scipione, che in pro- 
gresso fu chiamato Africano e Numàntino 
per aver distrutto Cartagine e IXumanzia. E- 
gli fu adottato dal figliuolo di Scipione vinci- 
tore di Annibaie. Il console spedi tosto tre 
corrieri distinti, uno de’ quali era Fabio, il 
maggiore de suoi figliuoli, a recare a Roma la 
nuova della vittoria. 

Intanto Perseo, continuando a fuggire, a- 
veva trapassata la città di Pidna, e procura- 
va di giugnere a quella di Pella con tutta la 
sua cavalleria, che aveva abbandonata la bat- 
taglia senza soffrire alcun danno. I fanti, che 
disordinatamente fuggivano, avendola incon- 
trata in cammino, si posero a caricare d’ingiu- 
rie que’ soldati a cavallo, chiamandoli vili e 
traditori, ed inoltrandosi ne* risentimenti gli 
scavalcano, e ne feriscon parecchi. Il re, che 
temeva le conseguenze di quel tumulto, ab- 
bandona la strada maestra, e per non essere 
riconosciuto piega il manto regale, e se lo po- 
ne dinanzi; si trae di capo il diadema, e lo 
porta in mano; e per poter discorrere co’suoi 
amici, scende dal cavallo, e lo conduce per la 
briglia. Molti di quelli, che lo accompagnava- 
no, presero altra strada diversa dalla sua con va- 
ri pretesti, non tanto per togliersi alle ricerche 


di coloro che gTinseguivano, quanto per porsi 
in sicuro da! furore de! principe, le cui per» 
dite ad altro non avevano servito, che ad esa- 
cerbarne ed irritarne la naturale ferocia. Di 
tutti i suoi cortigiani tre soli rimasero con lui, 
e tutti stranieri. Evandro di Creta, che da lui 
aveva avuta la commessione di assassinare 
Eumene, era tra questi. Egli solo gli fu sem» 
pre fedele. 

Arrivato verso la mezza notte in Telia, uc- 
cise di propria mano a colpi di pugnale i due 
custodi del suo tesoro (erano dessi Eutto ed 
Eudeo), che di rappresentargli ardivano gli er- 
rori che aveva commessi, e con una libertà in- 
tempestiva lo consigliavano intorno a ciò che 
doveva fare per rimediare a’ mali presenti. 
Tale barbarie verso due de’ principali mini- 
stri della sua corte, i quali non avevano er- 
rato, che per zelo indiscreto e inopportuno, 
fu cagione che gli animi di tutti gli altri gli si 
rivoltassero (i). Sbigottito nel vedersi abban- 
donato da pressoché tutti gli ufliziali, e dai 
cortigiani, immaginò di non essere sicuro nel- 
la città di Telia; parti la stessa notte per pas- 
sare in Amtìpoli/ portando seco la maggior 
parte de’suoi tesori. Da colà spedi ambasciato- 
ri a Taolo Emilio, per implorarne misericordia. 
Da Amfipoli andò nell'isola di Samotracia (2), 

(1) La corte di Perseo si ridusse allora a tre soli 
ufficiali e tutti stranieri, Evandro cretense, Arehidemo 
d’Etolia, e Neo di Beozia con cinquecento soldati cre- 
tensi , i quali non si allontanarono forse per non ab- 
bandonare i tesori del re. ( N . E V.') 

(2) Ginrto in An dipoli, avendo ritrovato che Dio- 
doro governatore avea con accortezza scacciato la 
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e si ritirò nel tempio di Castore e di Pollu- 
ce. Tutte le città apersero le porte al vincito- 
re, e se gli sottomisero. 

Il console, essendo partito daPidna, giun- 
se nel giorno seguente a Pella, di cui ammi- 
rò la felice situazione. Il tesoro del re si 
conservava per l’ addietro in quella città, ma 
allora non vi si trovavano se non i trecen- 
to talenti (trecentomila scudi) che Perseo a - 
veva già fatti partire per Genzio re di Tracia, 
e che aveva poi ordinato che ritornassero in- 
dietro. Avendo Paolo Emilio saputo che Per- 
seo era nella Samotracia, si trasportò in Am- 
Hpoli, per tragittare da colà nell’ isola. 

Era accampato a Sires (1) nella regione o- 
domantica, quando ricevette una lettera di 
Perseo da tre deputati per condizione e na- 
scita poco considerabili. Non potè trattenersi 
dal piagnere, considerando P incostanza delle 
cose umane, delle quali vedeva in Perseo un 
esempio tanto sensibile (a). Ma quando vide 


guarnigione trace , che Perseo vi avea , per timore di 
un saccheggiamento , e conoscendo che colf ajuto dei 
soldati , cui avea fatto prendere le armi in sua difesa, 
non avrebbe potuto nulla ottenere, tentò di muovere 
il popolo con un’ aringa: ma appena l’ebbe incomin- 
ciala prorompendo in pianto non potè proseguirla. E- 
vandro pregato da lui di proseguire in Sua vece sali 
la tribuna : ma il popolo in vederlo si diede a grida- 
Partite, partite, non vogliamo cimentare le nostre 


re 


famiglie, e noi stessi a voslro riguardo; fuggite, e la- 
sciateci impetrare dal vincitore la nostra salvezza. 
(N. E. V.) 

(») Città oscura ed ignota alP estremità orientale 
della Macedonia 

(a) Rivoltosi a quelli che gli erano intorno, E- 
milio esclamò: 0 iucoslanza della sorte! Testé questo 
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che la lettera aveva per soprascritta, e per ti- 
tolo : II re Perseo al console Paolo Emilio 
salute, la stupida ignoranza in cui era quel 
principe delle sue circostanze, estinse nel suo 
cuore ogni sentimento di compassione, e co- 
munque il contenuto della lettera fosse conce- 
pito in uno stile umile e supplichevole, e poco 
conveniente alla dignità regale, rimandò i 
deputati senza dar loro veruna risposta. Qua- 
le alterigia in que’repubblicani orgogliosi, che 
immantinente degradano un re disgraziato ! 
Perseo s' accorse immediatamente qual era il 
nome, di cui doveva dimenticarsi, e però scris- 
se una seconda lettera, in cui pose il suo no- 
me senz’ alcun titolo. Domandò che gli fosse- 
ro spediti de’commissarj, co’quali potesse par- 
lamentare; laqual cosa gli fu conceduta. Que- 
sta ambascerìa non ebbe il suo effetto, perché 
da un lato Perseo non voleva rinunziare alla 
qualità di re, e dall’altro Paolo Emilio soste- 
neva che dovesse rimettere assolutamente il 
suo destino alla disposizione del popolo ro- 
mano. 

In quel mezzo il pretore Ottavio, che co- 
mandava alia flotta, era approdato nella Sa- 
motracia. Non trasse colla forza Perseo da 
quell’ asilo per la venerazione che aveva agli 
Dei che vi presiedevano ; ma procurò che ne 
uscisse da se frammischiando le minacce al- 
le promesse, e si desse liberamente in potere 

misero /mila contava il vasto regno di Macedonia s* 
non potea soggiogare i Dardani e gPItlirj, «d ora e- 
aule dalla patria, confinato io un’ isola angusta, invia 
questi sciagurati a chiedermi grazie. (N- È. V.) 
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^-de’ Romani*; ma tutti gli sfarci suoi funopoia- 

>4wH' i : i; ibn v ** J f l uni }> i; t’nit 

il ,< Un giovane, rojtpan© di oq^ Acilio, o spon- 
taneo; <o di qonqerto c©l pretore, studiò u»’al- 
4ra via; per itqarre. il da quel sagro, rioq^g- 
r-o, Entrato nell’ adunanza de’ ijamotraci, la 
quale si tenera. in> quel punto, loro prese così 
a pattare. E dunque verità, o favola, che la 
vostra isola sia iSacra. e che in tutta la sua 
estensione sia, un asilo santo e invialabi- 
ie (i)?Tuttiìad una voce attestarono la santità 
dell’asiloi E perché adunque, ripigliò egli, un 
omicida lordato del sangue del re Eumene 
ha avuto l' ardire di violarne la santità ? E 
benché tutte le cerimonie della religione 
prendano il loro principio dallo escluderne 
quelli che non sono puri di mano, come po- 
tete voi tollerare, che il tempio vostro me- 
desimo sia \inaGehiato e renduto profano 
dalla presenza di un infame omicida? Tale 
accusa era diretta contro di Perseo; ma i Sa- 
motraci credettero miglior partito applicarla 
ad Evandro, che tutti sapevano essere stato 
lo stromento del progettato assassinio di Eu- 
mene. Spedirono pertanto chi dicesse al re, 
che. Evandro era stato accusato d’omicidio, e 
che però, in vigore delle leggi stabilite pel lo- 
ro asilo, andasse a discolparsi innanzi a’ giu- 
dici, ovvero* se temesse di ciò fare, prendes- 
se le misure per la sua sicurezza, ed uscisse 
dal tempio. Il re, avendo fatto a se chiamare 


(i) I! lempio di Castore e Polluce non solo, ina 
tutta l’isola di Samotracia sacra a queste divinità era 
ri^uard. La come »a «ilio. ( Jf. £ A'. ) . j 
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Evandro, lo consiglio con forti persuasive a 
non esporsi ad una tale giudicatura ; ed ave- 
va le sue ragioni a dargli tate consiglio, poiché 
temeva non si difendesse dicendo di aver 
commesso quel grave misfatto per ordine suo. 
Gli fece dunque intendere che il solo rime- 
dio, che gli rimaneva, si era di darsi da se 
stesso la morte. Parve eh’ Evandro vi accon- 
sentisse, e facendo sembiante di preferire al 
ferro il veleno, pensava intanto colla dilazio- 
ne alla fuga. Venuta a notizia del re l’intenzio- 
ne di Evandro, e temendo i Samotraci non fa- 
cessero ricadere la loro collera sopra di lui, 
perchè avesse sottratto il colpevole al merita- 
to gastigo, lo fece uccidere. Ciò era un viola- 
re con un nuovo delitto la santità dell’asilo; 
ma con la forza del denaro corruppe il magi- 
strato principale, che dichiarò in piena assem- 
blea, che Evandro da se medesimo si era pri- 
vato di vita. 

Non avendo potuto il pretore persuadere 
Perseo ad uscire dall’asilo, aveva presa la ri- 
soluzione d’irnpedirgli tutte le vie d’imbarcar- 
si, e fuggire. Intanto malgrado tutte le di lui 
precauzioni, Perseo corruppe un certo Oroan- 
de di Creta, capitano d’un vascello mercanti- 
le, e lo persuase a riceverlo nel suo naviglio 
con tutte le sue ricchezze, le quali montavano 
a duemila talenti, cioè a sei milioni. Ma per- 
che era molto sospettoso, non ne mandò se 
non una parte, e riserbo il rimanente per por- 
tarselo seco. 11 Cretese, seguendo in questo 
incontro il genio di sua nazione, imbarcò la 
sera tutto l’oro e l’argento ebe g i era stato 

Star. Ani. T. XV. C 
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mandato, e fece dire a Perseo, che doressè 
venire al porto verso la mezza notte co’ suor 
figli, e con quelli che assolutamente erano ne- 
cessari pel servigio di lui. Venuta l’ora della 
partenza Perseo usci con somma fatica per 
una finestra angustissima, attraversò un giar- 
dino, e passò per una casa vecchia e rovinosa 
con la moglie e col suo figliuolo. Dietro a lui' 
veniva il rimanente del tesoro. Non può spie- 
garsi il dolore e la disperazion sua, quando si 
accorse che Oroande col ricco carico naviga- 
va già in alto mare (1). Gli convenne pertan- 
to ritornare all’asilo, accompagnato dalla mo- 
glie, e da Filippo suo primogenito. Aveva egli 
affidato gli altri figliuoli a Jone di Tessaloni- 
ca, che lo tradì nel tempo della sua avversa 
fortuna, consegnandogli ad Ottavio. Questa fu 
la cagione principale che costrinse Perseo a 
dare se stesso pure in potere di quelli che ne 
avevano tra le mani i figliuoli (2). 

Si abbandonò dunque insieme col figlio Fi- 
lippo al pretore Ottavio, che lo fece imbarcare 
per esser condotto al console, al quale ne aveva 
' . . \ \* • -\ *». 

(1) 'Aliti cinquanta talenti aveva dovuto abba tallo- 

nare nella sua fuga ai Crelensi, che Io accompagna- 
vano. Ei gli avea lasciati sul lito a bello studio per* 
cliè potessero impadronirsene apparentemente senza il 
suo assenso: ónde i Macedoni per dispetto non gli' 

rapissero circa duemila .talenti che gli rimanevano , e 
che seco trasportò da Anifipoli in Galitfpo, indi in Sa- 
motracia . ( tv. e. v. ) 

(2) Vi fu indotto altresì dall* abbandono de ; suoi 
seguaci, i quali « arresero ai Romani in seguilo ad 
un editto, con cui questi promettevano la libertà, e 
la restituzione di full* i loro beni in Macedonia a quelli 
che lo avessero abbandonato ( TS. E. V. ) 
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f 'ià data contezza. Paolo Emilio mandò Tu- 
erone suo genero ad incontrarlo, e Perseo 
vestito di gramaglia entrò nel campo in com- 
pagnia solamente del figlio. Il console, che Io 
attendeva con numeroso corteggio, vedendolo 
si alza dalla sedia, ed alquanto avanzandosi 
gli porge la mano. Perseo si prostese a’ piè 
del console, ma egli rialzandolo non permise 
che gli abbracciasse le ginocchia. Introdotto- 
lo poi nel suo padiglione, lo fece sedere di- 
rimpetto a quelli che componevano l’adunanza. 
Allora incominciò a chiedergli qual sog- 
getto di disgusto lo aveva indotto ad intra- 
prendere con tanto calore centra il popolo ro- 
mano una guerra, che ne aveva esposta la per- 
sona ed il regno agli estremi pericoli ? Ma 
perchè, invece della risposta cbe tutti aspet- 
tavano, il re tenendo gli occhi rivolti a terra, 
e piagnendo taceva, Paolo Emilio proseguì, e 
disse: Se 'tu fossi asceso al. trono in tenera 
età, avrei motivi minori di maravigliarmi, 
che non avessi saputo quanto importi l'ave- 
re il popolo romano amico , o nimico . Ma 
essendo tu stato presente alla guerra fatta 
da tuo padre contro di noi, e ricordandoti 
tuttavia della pace da noi osservata fedel- 
mente con lui, come mai potesti antiporre 
la guerra alla pace con un popolo di cui pro- 
vasti la forza in guerra, e la fede in pace? 
Nemmeno a tale rimprovero Persgo, diede ri- 
sposta. Contuttociò , qualunque siasi la ca- 
gione , per cui queste cose sono accadute, 
prosegui il console, o per qualche errore, dal 
quale nessun uomo può andare esente , a 
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per effetto del caso, o per colpo di fatai de- 
stino, datti coraggio. La clemenza, onde il 
popolo romano ha trattati parecchi re e 
popoli, delle ispirarti, non dico solamente 
speranza, ina una confidenza quasi certa , 
che vorrà trattarti del pari. Cosi parlò al re 
in lingua greca, e poi rivolgendosi a’ suoi Ro- 
mani disse nella lingua del Lazio: F'oi vede- 
te un illustre esempio dell'incostanza delle 
cose umane, e questo discorso è indrizzato 
a voi, o giovanetti romani. La incertezza di 
ciò che può accaderci da un.giorno all'al- 
tro, vi deve ammaestrare a non essere mai 
saperli in tempo di prosperità, nè violenti 
contro di chicchessia , perchè non può far- 
si fondamento sopra la presente felicità, ha 
pietra del paragone del vero merito e del 
vero coraggio è il non insuperbire nella for- 
tuna favorevole, nè l'avvilirsi nella contra- 
ria (i). Paolo Ernilio, congedata l’assemblea, 
comandò a Tuberone d’aver cura del re. Lo 
invitò in quel giorno a pranzo, e volle che 
gli fossero renduii gli onori tutti che gli si 
potevano prestare nello stato, in cui si trovava. 

L’esercito si ritirò poi ne’ quartieri d’in- 
verno. In Am.'ipuli si alloggiarono per la mag- 
gior parte le truppe, ed il rimanente l'u diviso 

( i ) Exemptum insigne cernìtìs muiaùonis rerum 
humanar/rm . V obi s hoc praec/pue ritto, juv 'e.nés . hleo 
in secundts rebus nihil in tjuemquam superbe ac vio- 
tenLer consultile decet , nec praescnti credere forlunuc, 
cum quid vesperjerat, incerlum sii. Is de munì vir 
erit, cujus ani munì nec prospera Jlalu suo ejjeret, nec 
adversa infnngel. I/n. 
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c Tielle vicine città. Ebbe fine in tal modo la 
•guerra tra i Romani e Perseo, la quale aveva 
aurato quattro anni, e cosi terminò un regno 
tanto famoso in Europa ed in Asia. Perséo 
aveva regnato undici anni, è si annoverava pel 
•quarantesimo re (1) dopo Carano, che fu il 
primo che nella Macedonia regnasse. Per ot- 
tenere vittoria si segnalata non impiegò Paolo 
•Emilio, che quindici giorni {Liv. /. ri. .). 

. . . Il regno di Macedonia non aveva aVuto ve- 
runa fama sino a Filippo figliuolo d’ Aminta. 
Sotto di lui, e per le sue grandi imprése creb- 
be considerabilmente, senza uscire però dai 
confini delPEuropa. Abbracciò parte della Tra- 
cia e dellTllirio, e si arrogò una specie di do- 
minio sopra tutta la Grecia. Si stese dipoi nel- 
l’Asia, e ne’ tredici *anni del regno di Alessan- 
dro assoggettò tutte le provincie che forma- 
vano parte del vasto impero de’ Persi, e si stese 
fino all’ estremità della terra, cioè sino all’Ara- 
bia da un lato, e alle Indie dall’altro. Qiièsto 
impero de’Macedoni, il maggior di quanti al- 
tri sieno mai stati nel mondo, diviso, o piutto- 
sto lacerato in diversi regni dopo la morte di 
Alessandro da’ suoi successori, che n’ebbero 
ciascheduno una parte, durò poco più di cen- 
cinquant’anni, contando dall’alto grado, a cui 
lo avevano elevato le armi vittoriose di quel 
principe, sino alla rovina totale della Mace- 
donia. Ecco dove terminarono le imprese tanto 

* (i) Tito Livio, tal quale ora l 'abbiamo , lo dice il 

vlgesimo ; Giuntino, il trentesimo . Si crede che vi sia 
• errore nel numero, e che si deggia sostituirvi quaran- 
tesimo j siccome si legge in Eusebio. 
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celebrate di quel famoso conquistatore, che ftt 
il terrore e la maraviglia dell’universo, o per 
parlare con maggióre aggiustatezza, l’esempio 
della più vana ed insensata ambizione. 

1 tre deputati da Paolo Emilio spediti a 
Roma per recare la felice notizia della vitto- 
ria che riportato aveva contro di Perseo, avea- 
no viaggiato colla maggiore sollecitudine. Con- 
tuttociò molto prima, anzi il quarto giorno do- 
po la battaglia, mentre si celebravano i giuo- 
chi nel Circo, si era sparsa la voce eh’ era se- 
guito nella Macedonia un combattimento, e 
che Perseo era stato vinto. A tal nuova tutti gli 
spettatori fecero un grande battimento di mani, 
e proruppero in grida strepitose di giubbilo. 
Ma quando i magistrati, dopo d’ aver fatte 
esatte ricerche, si accertarono che quella voce 
era senza fondamento, la falsa e corta alle- 
grezza svani, e lasciò solamente una segreta 
speranza, che forse quello fosse un presenti- 
mento della vittoria già riportata, oche acca- 
duta sarebbe fra poco. L’arrivo de’ deputati 
liberò la città di Roma da ogni inquietudine, 
perchè riferirono che Perseo era stato intera- 
mente sconfitto, ch’era fuggito, e che non po- 
teva in verun modo sottrarsi dall’essere pre- 
da del vincitore. Allora l’allegrezza del popo- 
lo, che sino a quel tempo era stato nel dubbio, 
scoppiò senza misure, o confini. Da’medesimi 
deputati si lesse prima nel senato, e poi nel- 
l’assemblea del popolo la descrizione minuta 
della battaglia. Furono ordinate preghiere' 
pubbliche, e sagrifizj in rendimento di grazie, 
ed in un momento tutti i tempj si empierono 



d’ un’immensa calca di persone di ogni eia e 
di ogni sesso, accorsevi per ringraziare .gli Dqi 
delta benefica protezione che avevano accor- 
dato alla repubblica., . , t r . 

JDopo la elezione de’ nuovi consoli in Ro- 
ma (i) si prorogò il comando degli eserciti 
nella Macedonia a Paolo Emilio, e nell’ Iilirio 
a L. Anicio ; e poi furono scelti dieci cormnis- 
sarj, che andassero a regolare gli affari della 
Macedonia, e cinque, i quali accudissero a quel- 
li, dell’ Iilirio (L/t». I. 45. n. 17. 18.). Prima 
però che partissero,. il senato diede buon or- 
dine alle loro commessioni, e principalmente 
fu comandato che i Macedoni e gli ÌUirj fos- 
sero dichiarati liberi, onde tutte le nazioni 
comprendessero che non intendeva il popolo 
romano di ridurre colle armi in ischiavitù i po- 
poli liberi, ma per lo contrario di porre in li- 
bertà quelli che erano schiavi; cosicché gli uni 
sotto la protezione del popolo romano potes- 
sero conservare perpetuamente la lor libertà, 
e gli altri soggetti a’ re fossero trattati con me- 
no rigore e con più equità in considerazione 
de’ Romani ; ovvero acciocché, se mai insorr 
gesse la guerra tra que’re ed il popolo di Ror 
ma, le nazioni sapessero che il line di tal guer- 
ra .Produrrebbe la vittoria a’ Romani, e ad es- 
se nel tempo stesso la libertà. Aboli ppre il 
senato certe (imposizioni sopra le miniere, e 
sopra le rendile delle terre, perché quelle non 
potevano esigersi che col mezzo de’ gabellieri, 
chiamati comunemente pubblicani, e dovunque 

..ibiSPIS '* *. ••■..-jii "• «Il : .. 

( i ) Art. M. av. G. C. 167 . 
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vi ha tal sorte di gente (i), le leggi non han- 
no alcuna forza, ed i popoli sono tiranneg- 
giati. Fu stabilito un consiglio generale per 
la nazione, temendo non facesse la plebaglia 
degenerare in funesto libertinaggio la libertà 
che dal senato le fosse conceduta. La Mace- 
donia fu divisa in quattro regioni, ciaschedu- 
na delle quali avesse il suo consiglio partico- 
lare, e pagasse a’ Romani la metà del tributo 
ch’era solita pagare ai suoi re. Ecco una par- 
te degli ordini, onde furono incaricati i com- 
missarj per la Macedonia. Quelli per l’ Ufi rio 
ne ricevettero all’ incirca di somiglianti, e vi 
arrivarono i primi. Dopo d’avere comunicate 
le loro istruzioni al vicepretore Anicio, eh’ era 
venuto a trovarli a Scodra, fu convocata l’adu- 
nanza de’ principali della nazione. Anicio, sa- 
lito sopra il suo tribunale, a chiare note disse 
loro che il senato ed il popolo romano conce- 
devano la libertà agl’IUirj, e che prontamen- 
te uscirebbero i presidj da tutte le città e for- 
tezze del loro paese. Ad alcuni popoli, che in- 
nanzi, o mentre durava la guerra, si erano di- 
chiarati in favore de’ Romani, si aggiugneva 
al dono della libertà l’esenzione da ogni ma- 
niera di gravezze, e tutti gli altri erano solle- 
vati dalla metà de’ tributi che a’ re pagavano 
per lo innanzi. L’Illirio fu diviso in tre regio- 
ni, ciascheduna delle quali aveva consiglio 
pubblico e magistrati. 

( t) Et ubi pnblicanut est, ibi aut jtts pvblicum 
vana ni , aut libertatcm Sooiis nullam esse. Liv. 1. 46. 
n. iti. 


. Die 


• I2t 

• ' Frimacbè in Macedònia arrivassero i de- 
putati, Paolo Emilio, che stava in òzio, visitò 
nel corso dell’autunno le piò famose città del- 
la Grecia, per vedere cogli occhi proprj le Ca- 
rità, delle quali tutti parlavano senza cono- 
scerle ('Lio. I. 4 -S- n. 27. 18. Plut. in Aemil. 
Paul. p. 2 70.). Lasciato il comando del cam- 
po a Sulpizio Gallo, parti accompagnato da 
pochi, dai giovanetto suo figliuolo Scipione, e 
da Ateneo fratello del re Eumene. Attraversò 
la Tessaglia per andare a Delfo, il più cele- 
bre oracolo dell’ universo. Rimase somma- 
mente sorpreso alla vista della moltitudine e 
ricchezza de’ doni; delle statue, de’ vasi, e dei 
tripodi, che riempievano piucchè adornavano 
quel tempio. Offerse un sagrifìzioad Apollo, ed 
avendo veduto una gran colonna quadrata 
di pietra bianca, sopra la quale doveva col- 
locarsi una statua d ! oro di Perseo, volle che 
vi fosse posta la sua, dicendo che i vinti 
debbono cedere il luogo a’ vincitori. 

Vide in Lebadia, città della Beozia, il 
tempio di Giove soprannominato Trofonio, e 
l’ingresso della caverna, in cui discendonoquel- 
li che vanno a consultare l’oracolo (t). Ivi 
pure sagrilicò a Giove, ed alla dea Ercina, la 
qual credesi che fosse figlia di Trofonio. 

In Caleide ebbe la curiosità di vedere PEu- 
ripo, e ciò tutto che si diceva del flusso e ri- 
flusso del mare, che vi é tanto straordinario 
e frequente. * 

(1) Si può rileggere ciò che ho detto di quest 0- 
raco/o al I. x. c. 3 . 2. 
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I)a colà passò nella città di Aulide, dal 
cui porto sciolse in altri tempi verso Troja la 
flotta di Agamennone. Visi tò il tempio di 
Diana, sopra il cui altare quel re sagrificò la 
figliuola Ifigenia, per impetrare una felice na- 
vigazione. 

Dopo d’essere passato da Oropo nell’ At- 
tica, in cui F indovino Amfiloco era onorato 
come un dio, si trasferi in Atene, città illu- 
stre per l’antica sua fama. Gli si presentaro- 
no agli occhi parecchi oggetti capaci di sti- 
molarne la curiosità: e tra questi la cittadel- 
la, i porti, le mura, che congiungono il Pireo 
alla città, gli arsenali delle galere fabbricati 
da generali illustri, e le statue degli Dei e degli 
uomini, nelle quali non si sapeva se più degna 
di ammirazione fòsse l’arte, o la materia. ]\on 
si dimenticò d’offrire un sagrifizio a Minerva, 
dea tutelare della cittadella. 

Mentre Paolo Emilio vi soggiornava, do- 
mandò agli Ateniesi un eccellente filosofo per 
terminare l’educazione de’suoi figliuoli, ed un 
valente pittore per dirigere gli ornamenti del 
suo trionfo. Odiarono eglino tosto lo sguar- 
do sopra Metrodoro eccellente nel tempo stes- 
so nella filosofia e nella pittura. Elogio raro 
e singolare, il quale fu confermato dalla spe- 
ranza e dall’approvazione di Paolo Emilio. 
Ben si vede con qual diligenza attendessero i 
grand’ uomini dell’antichità all'educazione 
de’ loro figliuoli. Quelli di Paolo Emilio era- 
no già cresciuti negli anni, poiché il minore 
de’ due, che fecero la campagna in Mace- 
donia col. console loro padre, aveva allora 
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diciassett’ anni. Contuttociò pensa tuttavia di 
mettere ai fianco loro un filosofo, capace di 
formarne lo spirito colle scienze, ed il cuore 
colta morale, che di tutti gli studj è il pit'i im- 
portante, ed il men coltivato. Se si vuol sa- 
pere, quale sia il frutto di tale educazione, ba- 
sta ricordarsi che il secondo de’ due figliuoli 
eli Paolo Emilio, del quale ora parlo, ereditò 
il nome ed il merito e di Scipione Africano suo 
avolo per adozione, e di Paolo Emilio suo pa- 
dre per natura; che distrusse Cartagine e Nu- 
manzia; che si distinse non solamente per la 
cognizione delle belle arti e delle scienze, ma 
anche pel valor militare ; e che si recava ad 
onore d’avere presso di se Polibio lo storico, 
Paneaio il filosofo, ed il poeta Terenzio; fi» 
nalmente che, per servirmi delle parole di un 
autore assai giudizioso (i), non ha mai detta, 
fatta, o pensata veruna cosa, che d’ un Ro- 
mano degna non fosse. 

Paolo Emilio, dopo d’ avere trovato nella 
persona di Metrodoro il prezioso tesoro che 
andava cercando, usci d’ Atene contento, e 
giunse in due giorni a Corinto. La cittadella 
e l’istmo gli somministrarono uno spettacolo 
dilettevole: quella perchè, essendo fabbricata 
sopra un’alta montagna, abbondava di scatu- 
rigini e di fontane d’acqua.cbiarissima, e que- 
sto perchè con una strettissima lingua di terra 

(i) P. Scipio Aemìlianus, vir aviti* P. AJricani pa- 
terni* gite L. Panili virtù/ ibns simillimus v omnibus bel- 
li ac toga e dotibus , ingeniique ac studiornm eminen- 
tissimus secu/i sui : qui nihil in vita nisi laudandum 
a ut fecit, aut dicit ac sensit. Patere. 1 . 1 . c. 13 . 
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separava due mari vicini, l’uno a ponente, e 
l’altro a levante. 

Sicione ed Argo, due città molto insigni, 
ebb’egli occasione di veder di passaggio, e di- 
poi Epidauro, meno ricca delle altre, ma as- 
sai conosciuta pel tempio di Esculapio, in cui 
si vedeva allora gran copia di ricchi doni of- 
ferti dagl’infe-rrni per gratitudine della salute, 
che pretendevano di aver ottenuto da quella 
divinità. 

Sparta non faceva gran comparsa per ma- 
gnifici edilizj, ma per la prudenza delle leggi, 
de’ costumi, e della sua disciplina. Da Mega- 
lopoli passò in Olimpia, in cui vide molte co- 
se degne di ammirazione. Ma avendo osser- 
vata la statua di Giove, ch’era l’opera più in- 
signe di Fidia (1), rimase intenerito e commos- 
so, dice Tito Livio, come se avesse veduto 
quel dio in persona, ed esclamò: Cotesto Gio- 
ve di Fidia è il vero Giove di Omero. Quin- 
di, parendogli di essere nel Campidoglio, offer- 
se un sagrifizio più solenne degli altri tutti al- 
trove offerti. 

Avendo visitate in tal modo le città del- 
la Grecia, senza discorrere mai di Perseo on- 
de non inquietare lo spirito degli alleati, ri- 
tornò in Demetriade nella Tessaglia. Nel viag- 
gio era stato incontrato da una truppa di E- 
tolj , che venivano ad informarlo di un fu- 
nesto avvenimento della loro città. Ei gli 
. r ' ;r r»t i 1 

( 1 ) Ecco 'una gran lode p^r Fidia, di avere cosi 
bene espresso la idea di Omero ; ma è ancora più 
‘ grande per Omero di aver conneputo così iene tutta la 
maestà del nume. 
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ricevette in Amfìpoli. Sapendo poi che i dieci 
commissarj avevano già passato il mare* ab- 
bandonati tutti gli altri affari, andò loro in- 
contro in Apollonia, lontana da Amfìpoli una 
sola giornata. Rimase molto maravigliato ve- 
dendovi Perseo, cui dàlie guardie si dava la 
libertà di andare qua e là a suo talento, so- 
pra di che in progresso rimproverò acerba- 
mente Sulpizio. al quale aveva raccomandato 
la custodia di quell’ importante prigione. Lo 
consegnò pertanto insieme con suo figliuolo 
Filippo a Posturnio, con ordine di avervi mag- 
giore attenzione. Perciò che spetta alla figliuo- 
la ed al secondogenito di Perseo, li fece ve- 
nire dalla Samotracia in Amfìpoli. onde fosse- 
ro trattati secondo la nascita e lo stato loro. 

Venuti i commissarj secondo il già con- 
certato, ed entrali nella sala dell’adunanza, in 
cui si trovava un gran numero di Macedoni, 
Paolo Emilio si assise sul suo tribunale, e im- 
posto a tutti silenzio per mezzo d’un bandito- 
re, espose in lingua latina le cose che dal se- 
nato e da lui coi commissarj erano state sta- 
bilii e riguardo alla Macedonia f'L/v. ÌJfi.n .aq. 

fili articoli principali erano : Che la Ma- 
cedonia fosse dichiarata libera : che non pa- 
cherebbe a’ Romani, se non la metà de’ tri- 
buti che pagava al re. e ne fu limitata la som- 
ma a cento talenti, cioè a cento mila scudi : 
che avrebbe un consiglio pubblico formato 
d’un certo numero di senatori, in cui gli affa- 
ri sarebbero ventilati e decisi: che per l’av- 
venire sarebbe divisa in quattro regioni, o 
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cantoni (i), ciascheduno de y quali avrebbe il 
suo consiglio, in cui i suoi affari particolari 
sarebbono esaminali, e che nessuno potrebbe 
ammogliarsi, o comprar case o fondi fuori 
del suo cantone. A questi articoli ne aggiunse 
alcuni altri meno importanti ( 2 ). 11. pretore 
Ottavio, ch’èira presente, spiegava in lingua 
greca ogni articolo, toslochè Paolo Emilio a- 
vevalo pronunziato in lingua latina. L’ arti- 
colo della libertà, e quello della diminuzione 
de’ tributi piacquero sommamente a’ Macedo- 
ni, che appena potevano immaginarselo ; ina 
consideravano la divisione della Macedonia 
in diverse regioni, che non avrebbono più a- 
vuto fra loro la solita corrispondenza, come 
se si fosse squarciato uri corpo, separandone 

r . ; 1 1 • )l<|. , ni J VJMI Mgaài. .Uin» IOfbltlt '1 

(1) La prima avea per confini i fiumi Nesso e 
Slrimone, e comprendeva inoltre le città e ville di Pei- 
seo di là dal fiume Nesso tranne Enp, Maronea ed 
Abdera , ed erale aggiunto il paese de* Bisalti e di E- 
raclea Sintica. La seconda avea per confini i fiumi Stri- 
monc ed Aezio, ed abbracciava insieme la Peonia. La 
terza era chiusa tra i fiumi Aezio a levante, e Peneo 
a ponente, ed il monte .Bora a settenlrione , e com- 
prendeva inoltre le città di Kdessa e Berea La quar- 
ta finalmente conteneva il rimanente della Ylaeedouia 
di là dal monte Bora coll’Illirio da un lato, e l’Epiro 
dall'altro. La capitale della prima era Amfipoli, della 
seconda Tessalonica, della terza Pella, e della quarta 
Pelogonia, ( N . F.. F.) 

(3) Tali furono per esempio la generale adunan- 
za rbe dovea tenersi ogni tre mesi nelle capitali per 
esigere le imposte, ed eleggere i magistrati : il divieto 
di lavorare nelle miniere d'oro e d’argento; e di ven- 
dere legni da costruzione alle nazioni barbare . e fi- 
nalmente l’ordine dato ai Macedoni d’inscrivere i lo- 
ro nomi . ( N. E. F.) prtib ' >nj / yl! 
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le membra, le quali non hanno vita, e non sus- 
sistono, se non peli’ ajuto reciproco che si 
somministrano a vicenda (Liv. L 45. n. 3i.). 
Dopo di ciò il console diede udienza agii É- 
iolj. Esporrò altrove le cose che vi si tratta- 
rono. ; 1 > 

Terminati i negoz] stranieri, Paolo Emi- 
lio chiamò di nuovo a consiglio i Macedoni, 
per dare 1’ ultima mano agl’ intavolati stabili- 
menti ( ibid . n. 3a.). Si parlò in primo luogo 
de’ senatori che dovevano comporre il consi- 
glio pubblico, in cui s’avevano a trattare gli 
affari della nazione, e loro fu lasciata la fa- 


coltà di eleggerli. Si lesse poi il catalogo dei 
principali soggetti del paese, che dovevano 
trasportarsi in Italia coi. figliuoli maggiori di 
quindici anni. Questa legge parve nel principio 
assai dura, ma si conobbe fra poco, che non 
era stata fatta, se non per rendere più sicuro 
il popolo della sua libertà. Imperciocché in 
quel registro erano descritti i magnati, i ge- 
nerali degli eserciti, i capitani de’ vascelli, 
tutti quelli che avevano càriche in coi te, o e- 


rano stati adoperati nelle ambascerie, e pa- 
recchi altri ufìiziali soliti a corteggiare vilmen- 
te; il re come schiavi, ed a comandare agli 
altri con superba alterezza-. Costoro erano 
tutti ricchi, prodighi nello spendere, equipag- 
giati fastosamente, e che non si sarebbono ri- 
dotti ad un affatto diverso genere di vita in 
un paese dove la libertà eguaglia tutti i cit- 
tadini, e dove tutti sono egualmente soggetti 
alle leggi. A tutti dunque fu comandato d’u- 
scire di Macedonia, e di passare in Italia sullo 
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pena di morte. Le leggi date da Paolo Emi- 
lio alla Macedonia erano si ragionevoli, cbe 
sembravano fatte non già pernimici vinti, ma 
per alleati fedeli, cbe sempre avessero porto 
motivo di contentamento; nè il costume, che 
solo fa conoscere il debole delle leggi, trovò 
per lungo tempo ciré meritassero correzione 
quelle cbe aveva stabilite quel saggio console. 

A si gravi occupazioni succedette la ce- 
lebrazione di giuochi preparali molto prima, 
alla quale procurò cbe intervenissero tutti i 
più raggo 4 r(ile voli personaggi delle città del- 
p Asia e della Grecia (Plut. in Aernil. Paul, 
l>. 270. Liti. 5 i>). Fece magnifici sagrifi- 

zj agli Dei, e leste solenni, traendone per le ne- 
cessarie spese da' tesori del re grandi sommedi 
$oldo, ma da se stesso traendo il buon ordine ed 
il buon gusto che vj l egnavano. Imperciocché 
dovendo accogliere tante migliaja d'uomini, 
lece spiccare un cosi giusto discernimento, ed 
una cognizione cosi perfetta di tutti gl’ invi- 
tati, die ciascheduno fu collocalo e trattato 
secondo il grado e merito suo, e lodò le di lui 
gentili ed oneste maniere. 1 Greci non sape- 
vano abbastanza ammirare, che in una cosa 
sino a quel tempo ignota a Romani, com’era- 
no que’ giuochi, si vedesse tanta esattezza, e 
che un uomo sempre occupato in affari im- 
portantissimi sapesse riuscire anche ne’ picco- 
li con tanta grazia. 

Aveva egli fatto raccorre ed ammontic- 
chiare in un luogo tutte le spoglie che desti- 
nava di non portar seco a Roma, archi, tur- 
cassi, frecce, cbiaverine, e finalmente armi di 
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ogU maniera, e le aveva disposte a guisa di 
J1 tro|eo. Fu egli il primo ad appiccarvi con una 
Sfiaccola il fuoèo, ed all’esempio suo fecero al- 
° frattanto dopo di luì i primìtj uffiziali; 

3113 Espóse poi agli occhi degli spettatori in 
luogo eminente le cose più ricche e piò rare 
" del bottino fatto nella Macedonia, e che do- 
veva portarsi in Roma : preziosi mobili, statue 
è tele de* phV eccellenti maestri, vasi d’oro, di 
argento, di bronzo, d’avorio. La città di Ales- 
sandria nel t^mpo della sua maggiore opulen- 
za non possedeva ricchezze pari a quelle che 
eranvi poste in mostra. ' ^ 

n Ma la più grande soddisfazione che Paolo 
Emilio ritrasse dalla sua magnificenza, e che 
più ne lusingava Pamor proprio, -si fu il vede- 
re che in mezzo a cose sì rare, ed a spettaco- 
li si capaci di allettare gli occhi de’ riguardan- 
ti, nulla trovavasi che tanto risvegliasse l’at- 
tenzione e P ammirazione quanto lui stesso. 
E perche tutti stupivano osservando il bell’or-^ 
dine della sua tavola, egli graziosamente dice- 
va che quella mente medesima, la quale sa- 
peva ben disporre una battaglia, riusciva be- 
nenel ben ordinare un banchetto : T una cosa 
per render terribile un esercito a’ suoi nimici, 
e l’altra per fare che un pranzo piacesse ai* con- 
vitati. 

Quelli che davano lodi .alla sua genti- 
lezza e magnificenza, non ne lodavano meno 
il disinteresse e la magnanimità, giacché si sa 
che nemmeno volle dare una sola occhiata a 
tutto Poro che si 'trovò nell’erario del re, il 
quale montava a somme grandissime : anzi 

Stor. Ant. T. XV. 3 
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comandò che interamente passasse nelje ma- 
ni de’ tesorieri per collocarlo ne’ pubblici scri- 
gni, l'ermise unicamente a' suoi figliuoli, che 
amavano lo studio, di ritenere per loro uso i 
libri della biblioteca di Perseo. I nobili giova- 
netti di quell età, e coloro ch’erano destinati 
a comandare un giorno le armate, non Sde- 
gnavano lo studio, nè lo credevano indegno 
della loro nascita, od inutile alla professione 
deH’armi. 

Paolo Emilio, dopo d’ avere . così regolati 
gli affari tutti della Macedonia, ed esortati i 
Macedoni a non abusare della libertà conce- 
duta loro da Romani, anzi a conservarla col- 
la rettitudine del governo, e coll’unione, pre- 
se congedo dai Greci, e parti verso l’Epirocon 
un decreto del senato, in cui gli era ordinato 
di permettere che le sue truppe dessero il sac- 
co a tutte le città che s’erano ribellate per ab- 
bracciare il partito del re (hiv. I. 40. n.?ì 0.5.4.). 
Egli aveva anche spedito Scipione Nàsica, e 
babiosuo figliuolo con una parte dell’eserci- 
to a saccheggiare il paese degl’Illirj, che ave- 
vano dato ajuto a quel principe. 

Il generale romano arrivato nell’Epiro giu- 
dicò- di dover eseguire con prudenza la sua 
cotnmessione, cosicché non si potesse prevede- 
re l’intenzione che aveva. Mandò uOiziali in 
tutte le città col pretesto di trarne le guarni- 
gioni, acciocché gli Epiroti godessero della li- 
bertà come i Macedoni. Si dà il nome di pru- 
denza a cosi indegna accortezza. Fece poi in- 
timare a dieci de’ principali cittadini di cia- 
scheduna città, che portassero nella piazza in 
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una «erta giornata l’oro tuttofi l’argento di 
tutte le case e de’ Lerupj . il quale destinava 
per il .pubblicoerarip,edÌ 8 tribui le suecoorti 
in tutte le città. Nel giorno destinato tu ubbi* 
dito al comando, e si vide nella pubblica pia*- 
za tutto l’oro e T argento, e alle dieci ore iti 
tutte le città i soldati si diedero con somma 
avidità alla rapina dr tutte le case, a norma 
della permissione già ricevuta.. Non solamen- 
te furono poste cencinquanta'mila person« 
in ischiavilù, ma a tutte le città saccheggiate, 
che furono intorno a settanta, si demolirono 
le muraglie da’ fondamenti. Fu venduto quel 
ricco bottino, e del prezzo, che se ne trasse, 
toccarono ad ogni cavaliere per sua porzione 
dugenio lire di Francia (quattrocento denari),- 
e la metà ad ogni pedone. Paolo Emilio, ese- 
guito ch'ebbe il decreto a malgrado del suo 
cuore dolce ed umano, discese verso il mare 
Ionio alla città di Orico. nell’ Epiro. Dopo 
alcuni giorni Anicio, radunali gli Epiroti e gli 
Acarnani cbe rimanevano, comandò a’ princi- 
pali, che il senato si era. riserbato di giudica* 
rè, di seguirlo in Italia. 

11 console, arrivato all’imboccatura del Te- 
vere, lo risalì sopra la galera di Perseo, che 
aveva sedici o. dini di remi (Là\ l. /^. n. 55- 
4 o. Plut. in ' Aetnil. Paul. p. 271 *). In essa 
aveva distribuite in pomposa mostra, non so- 
lamente le armi tolte a’ Cattivi, ma anche i 
più ricchi drappi: ed i più bei tappeti di por- 
pora,- cbe si fossero trovati nel bottino. Tutti 
i Romani usciti dalla città incontro alla, ga- 
lera ruccoinpugnavano affollati lungo ìe sponde, 
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e pareva che anticipatamente rendessero al 
proconsole l’ onor del trionfo meritalo con 
tanta giustizia. Ma i soldati, che con occhio 
avido avevano veduti gl'immensi tesori del re, 
e cui non n’era toccata quella porzione, della 
quale si erano lusingati, si lamentavano rnol- 
to, e miravano di mal occhio il lor generale.. 
Gli rimproveravano pubblicamente d’ averli 
trattati con troppa severità, e imperiosamente, 
onde sembravano determinati a contendergli 
coi loro suffragi l'onor del trionfo, Il soldato 
chiamava severità e durezza l’esattezza del ge- 
nerale in far osservare la disciplina, e ’l suo 
malcontento derivante dall’avarizia gettava un 
velo sulle eccellenti qualità di Paolo Emilio, 
cui per altro erano astretti a render giustizia 
da se medesimi, riconoscencfone il inerito emi- 
nente per ogni riguardo. 

Dopo qualche contrasto fu deciso a favore 
del suo trionfo, il quale riuscì il più bello di 
quanti si fossero mai veduti, e durò tre gior- 
ni continui. Non ne farò un distinto racconto, 
parendomene l’argomento straniero alla storia 
de’Greci ; e dirò solamente, che la moneta 
che vi si portò, senza coniare gl' innumerabili 
vasi d’ oro e d’argento, montava ad oltre 
venticinque milioni. Una sola tozza d’oro mas- 
siccio, cbe Paolo Emilio avea fatto fare del 
peso di dieci talenti (i), valeva più di cen- 
to mila scudi, per tacere -il prezzo delle pietre 
preziose cbe l’adornavano. Essa fu consecra- 
ta a Giove nel Campidoglio.. 

Dopo tutte queste ricchezze e questi lesoli 

(i) Il tt. lento pesala sessanta libbn . 
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eh’ erano portati in pompa, si vedeva il carro 
di Perseo con le sue armi, e sopra ad esse 
la sua benda reale. Poco da lungi seguivano 
y suoi figliuoli co’loro aj, maestri, ed uffizi ali 
della lor casa, i quali dirottamente piagnen- 
do, stendevano le mani al popolo, ed insegna- 
vano a que’principini a stendere anche le lo* 
ro, per procurare d’iinpietosirlo colle preghiè- 
re. Consistevano que’ prigionieri illustri in due 
maschi, ed una femmina, la tenera età dèi 
quali non permetteva che abbastanza sentis- 
sero il peso delta loro calamità ; circostanza 
che li rendeva ancora più degni di compassio- 
ne. Gli occhi di tutti erano rivolti a quelli co- 
ài che appena ne osservavano il padre, e mal- 
grado la pubblica gioja si versavano lagri- 
me a si luttuoso spettacolo. Il re Perseo mar- 
ciava dietro a’ figliuoli, ed a tutti quelli che 
gli accompagnavano, involto in un mantello 
nero. All’aria del volto, ed al portamento sem- 
brava uscito di senno. Era seguito da una trup- 
pa di amici e di cortigiani, che camrn'nando 
a capo chino, piagnendo, e sempre in lui fis- 
* sando gli sguardi, davano bastantemente a co- 
noscere che, poco afflitti della loro propria 
disgrazia, provavano un sommo dolore pelle 
sciagure del loro sovrano.’ 

Si disse che Perseo avesse mandato a pre- 
gare Paolo Emilio di risparmiargli il disonore 
ai essere condotto in trionfo, e servire di spet- 
tacolo ai Romani. Il console freddamente ri- 
spose : la. grazia, eh e mi chiede , è in suo po- 
tere, e può procacciarsela da se medesimo. 
Con si poche parole gli rimproverava la sua 
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pusillanimità, e ’I soverchio attaccamento alfa 
vita, delta quale i gentili credevano doversi 
tare in tale congiuntura un generoso sacrilizro, 
ignorando che a ninno è permesso di darsi la 
morte da se medesimo. Ma non era questo il mo- 
tivo che trattenesse Perseo dal privarsi di vita. 

La solenne comitiva terminava col carro 
superbamente e magnificamente adornato, so- 
pra il quale Paolo Emilio sedeva in mezzo ai 
due suoi figliuoli. 

Quantunque Paolo Emilio risentisse qual- 
che compassione delle disgrazie di Perseo, e 
fosse disposto a rendergli servigio, non potè 
altro fare che trasferirlo dalle pubbliche pri- 
gioni in un luogo, in cui potesse rimanere con 
maggiore comodità. Per ordine del senato fu 
pertanto condotto insieme eoo suo figliuolo 
Alessandro nella città di Alba, ove fu custodi- 
to in una casa ben addobbata, e proveduto di 
denaro e di servi. La maggior parte degli au- 
tori pretendono, che- volesse morire astenen- 
dosi da’cibi. Regnò undici anni; e la provin- 
cia di Macedonia non fu ridotta in provincia 
romana se non alcuni anni dopo. 

Fu anche permesso il trionfo a Cn. Otta- 
vio, ed a L. Anicio ; al primo pelle sue vittorie 
navali, ed all’altro per quella che avea ripor- 
tato nell’ Illirioi/- 

Cotide re di Tracia fece istanza a'Romani, 
che gli fosse restituito il figliuolo che ritene- 
vano in prigione dopo averlo condotto in trion- 
fo. Adduceva ragioni e scuse d’essere stato 
attaccato al partito di Perseo, ed offeriva una 
somma grande pel riscatto del prigioniero. 11 


m * 
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senato, sena,’ approvare Je. di lui ragioni, rispo- 
se che, avendo più riguardo a’ servigi da lui 
per l’ innanzi renduti alla repubblica, die al 
recente suo errore» gli rimanderebbe illjgliuo- 
Jq, ma senza accettarne il riscatto. Che il po- 
polo romano beneficava gratuitamente, e bra- 
mava, anziché ricevere tosto il.pagamento, di 
.lasciare il premio nel cuore e nella gratitudi- 
ne di chi era beneficato* i 

,, ARTICOLO SECONDO, 5 

t. i ‘■j i; ;n .. . ‘i « <•,) i fi'i ' 1 i ■ . 

, *»!.«•,» 

\7uesto articolo comprende lo spazio di 
poco pip di ventanni, dalla sconfìtta di Perseo 
sino alla presa ed alla rovina di Corinto av- 
venuta sotto Mummio, nel qual tempo la Gre- 
cia fu ridotta in provincia romana. 

Paragrafo Primo , ...... », 

Attalo si reca « Roma a congratularsi 
co ’ Romani della vittoria che avevano ( ri- 
portato in Macedonia. I deputati di Radi 
si presentano al . senato , e procurano di 
calmarne lo sdegno. Dopo lunghe e fard z- 
stanze impetrano di entrare in alleanza col 
popolo romano. Gli Etolj sono trattati con 
molto rigore- . Tutti in generale i partigia- 
ni di Perseo sono chiamati a Roma per 
render conto della loro condotta. Si mena- 
no colà mille Achei, tra' quali Polibio ; e 
dal senato sono relegati in var) borghi d'I- 
talia. Dopo diciassett' anni di esilio sono 
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rimandati alla loro patria , ma non ve ne 
rimanevano che trecento. 1 

,>t r- y lisi*' on*- ; ■ : i i)i i [i -ih 
rp h '♦«<) n vii:* «mbny'iqmo 

1 ra le molte ambascerie de’ re e de’ po- 
poli che venivano a Roma dopo la vittoria 
conseguita contro di Perseo, Aitalo fratello di 
Eumene fu quello che più degli altri si fece 
da’ Romani ammirare (ì). Le stragi, che dai 
Galli dell’Asia erano state fatte nel regno di 
Pergamo, avevano posto Attalo nella necessi- 
tà di passare a Roma per implorare il soccor- 
so della repubblica contra que’ barbari ; ma 
un altro anche più specioso motivo lo aveva 
costretto a fare quel viaggio. Era di mestieri 
che si congratulasse co’ Romani dell’ultima 
vittoria, e raccogliesse gli applausi che s’era 
meritati nella guerra contro di Perseo, avendo- 
ne diviso con loro tutti i pericoli. Fu ricevu- 
to in Roma con tutti i contrassegni d’amici- 
zia e d’onore, che doveva attendersi un prin- 
cipe che nell’ esercito di Macedonia aveva da- 
te pruove distinte della sua amicizia costante 
e decisa verso i Romani. Gli si fece dunque 
un’accoglienza onorevolissima, ed entrò in cit- 
tà con un corteggiò apsai numeroso (Polyb. 
Lega t. Oliò. Liv. I. {fi. n. if). et 20.). 

Tutti questi onori, de’ quali non conosce- 
va a fondo la vera ragione, gli fecero nascere un 
pensiero, ed una speranza, che forse non gli 
sarebbe mai venuta, se non gli fosse stata sug- 
gerita . La maggior parte de’ Romani aveva 

(p A.n. Jl/. 363 ji, av. G. C. 1 67 . 
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«perduta tutta la stima e l’affetto che avéarpev 
Eumene, perché i di lui maneggi segreti cón 
Permeo, de’quali erano stati avvisati, tacevano 
loro comprendere che non era entrato 'di buo- 
na fede nel loro partito ; e che non si era di- 
chiarato contro di essi, soltanto percfbè glie- 
n’era mancata 4’ occasione. Prevenuti sino a 
questo segno, alcuni de'Romsmi pitì ragguar- 
devoli, nelle private conferenze che avevano 
con Aitalo, consigliamolo di non mai palesa- 
re il motivo, per cui da suo fratello era stato 
spedito, ma di parlare unicamente di quegli 
affari, che a lui solo spettavano; Gli faceva- 
no intendere ohe il senato, il quale già sospet- 
tava di Eumene, ed anche 1’ odiava, perchfè 
sembrava che ondeggiasse tra Perseo e i Ro- 
mani, era d'opinione di torgli una parte del 
suo regno, per darla a lui, che reputavano fe- 
dele e invariabile amico. Da ciò si scorgono • 
le massime della romana politica, e questi trat- 
ti, comunque fuggitivi, deggtono servire a 
smascherarla quando si nasconde con mag- 
giore artibaio. . *. >.*. ,»• ). o ; /omi 

t ,La tentazione era dilicata per un princi - J 
pe non immune dall’ambizione, e ’1 cui ca- 
rattere si era di non rinunziare ad una cosi 1 
spontanea e seducente speranza. Diede per- ‘ 
tanto facilmente orecchio a tali discorsi, è a 
si bella proposizione, tanto più cbe gli : èirtà fat- 
ta da alcuni de’ principali di Roma, de’ quali 
stimava la prudenza, e rispettava la pronità. ' 
La cosa andò tanto innanzi, eh© Attalo pro- 
mise loro di pregare il senato, che gli desse 
una parte del regno di suo fratello. 
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Attalo aveva in sua ppmpàgnia il medico 
Strano, ch’Eumene, il quale sospettava di suo 
fratello, aveva mandato secolui a Roma per 
dirigerlo, e richiamarlo co’suoi consigli al suo 
dovere, se talora scorgeva che se, ne discq- 
stasse. Strazio era dotatili di somma accon- 
tezza, e di maniere insinuanti e persuasive!. 
Avendo 'presentitolo inteso da. Attalo stesso 
,il disegno . che gli era stato ispirato, pose , a 
profitto alcuni momenti favorevoli per parlar- 
gli con ischieltezza di cuore. • Gli rappresen- 
to che il regno di Pergamo, debole per se 
stesso, e stabilito di fresco, doveva tutta la 
sua sussistenza, e gl’ ingrandimenti suoi alla 
unione ed alla buon’ armonia de’ fratelli, che 
rierano i possessori. Che, a dir vero, uno so- 
lo di loro portava il titolo di re, e cigneva co- 
rona? ma che però tutti di fatto regnavano. 

. Che Eumene non avendo figliuoli maschi (poi- 
ché ancora non :si conosceva il tiglio ch’egli 
aveva, e che regnò in progresso) avrebbe- do- 
vuto lasciare il suo trono a quello de’suoi fra- 
telli? il quale per la età gli succedeva imme- 
diatamente. Che ;per questa ragione il suo di- 
ritto alla successione del regno era incontra- 
stabile,! e che* considerando I’ età e le indi- 
sposizioni di suo fratello, il tempo di succe- 
dergli non poteva, essere molto lontano. A qual 
fine adunque prevenire e sollecitare con una 
impresa violenta e rea ciò che dovea toccar- 
gli bentosto per una via naturale, ed insieme 
giusta? S’avviserebbe fora’ egli di dividere il 
regno col fratello, o d i rapirglielo interamen- 
te? Che s’egli non ne avesse che una porzione. 
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duelftdeboliti dà fai divisione, ed e- 
sposti agli attentati de’ loro vicini, avrebbono 
potuto egualmente rimanerne spogliali. Che 
Se pretendeva di regnar solo, che mai diver- 
"cebbe il suo fratello maggiore? Lo ridurreb- 
be forse a vivere da privato, o lo -manderebbe 
in esilio nella età in cui si trovava, ed in cosi 
Cattiva salute, i* finalmente lo farebbe -finse 
■morire ? Gl»’ egli non potea già persuadersi, 
che volgesse in mente tali pensieri senza inor- 
ridire. Clie per non rammentare il fin tragi- 
co delle fraterne discordie che leggesi nelle 
favole, F esempio recentissimo di l’erseo do- 
veva basirne ad ammaestramelo. Che quel 
principe sciagurato, il quale avea rapito lo 
scettro al fratello versandone il sangue* per- 
seguitato dalla vendetta divina aveva testé de- 
posto qud medesimo scettro a’ piè del suo 
vincitore nel tempio di Samotracia, alla pre- 
senza, e come *per comando degli D«i, jdbe 
vi presiedono, testimoni e vindici del suo de- 
litto. Ch’egli era persuaso e certo, che quegli 
stessi i quali gli davano ora si perniciosi con- 
sigli non per l’affetto che a lui portavano, ma 
per malà inclinazione che avevano verso di 
Eumene, sarebbero i primi a lodare il tenero 
e costante amor suoverso il fratello, se gli ri- 
maneva fedelmente attaccato sino alla fine. 
Inoltre Strazio aggiugneva il pericolo- estre- 
mo, cui Attalo esporrébbe il regno di Pergamo 
nella congiuntura presente, nella quale i Galli 
pensavano di assalirlo. < vv-tìv *. c ,;.r< 

Oh indegna anione che commisero i Ro- 
mani accendendo in tal guisa il fuoco della 
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discordia tra. fratelli ! Ma oh quanto debbeli 
in tale circostanza stimare un amico sincei^ 
prudente, disinteressato! i^ual fortuna per un 
principe se a coloro che avvicina permette di 
parlargli con libertà e franchezza, e si dà lo- 
ro egualmente a conoscere! Le saggie rimo- 
stranze di Strazio fecero sul cuore di Attalo 
tutto P effetto che meritavano. «Essendo stato 
questo principe introdotto nel senato, senza 
parlare eontra suo fratello, e senza chiedere 
che il regno di Pergamo fosse diviso, conten- 
tassi di congratularsi col senato a nome di Eu- 
mene e de’ suoi fratelli per la vittoria ripor- 
tata nella Macedonia. Espose con modestia 
la grandezza dello zelo e dell’ affetto, con cui 
aveva servito nella guerra contro di Perseo, e 
lo pregò a spedire ambasciatori per reprime- 
re P insolenza de’ Galli, e ridurli al loro stato 
primiero. Terminò finalmente col chiedere che 
a lui si desse la investitura di Eno e di Ma- 
ronea città della Tracia, - che Filippo padre di 
Perseo avea conquistato, e che a lui erano sta- 
te contrastate da Eumene. 
i II senato* credendo che Attalo domande- 
rebbe un'altra udienza per parlare delle sue 
pretensioni particolari sopra una parte del re- 
gno di suo fratello, gli promise anticipatamente 
ai mandare gli ambasciatori, e gli fece i soliti ! 
presenti. Gli promise inoltre di porlo in pos- 
sesso delle due richieste città. Ma quando si 
seppe ch’era partito di Roma; il senato offeso 
al vedere che niente si era fatto di ciò che si r 
aspettava da lui, nè potendosi vendicare in al- 
tro modo, ritrattò la sua promessa, e primachè 
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^principe uscisse d’Italia, dichiarò Enò e 
Maronea città libere e independenti. Fu pe* 
rò spedita verso i Galli un’ ambasceria, capo 
della quale era P. Licinio, ma con istruzioni 
ben diverse da quelle che Attaloavea doman- 
dato. Anche in questo fatto si smaschera pie- 
namente, la politica romana, ben diversa dal 
candore e dalla probità de’ primi tempi. ' 

^ Il senato dopo alcuni giorni diede udienza 
a’Rodiani, della quale si è molto parlato ( Po - 
fyb.Legat. 90*99. t oo.ef 104 Liv.l. 4 ó.re. 20- 
i 5 .). Aveva dapprima ricusato di ascoltarli, 
come se colla loro condotta renduti si fossero 
indegni di tale onore, anzi si susurrava di muo- 
ver loro la guerra. Rodi sgomentata spedi due 
nuovi deputati, i quali a grande stento aven- 
do ottenuta la grazia di essere introdotti nel 
senato, vi comparvero a guisa di suppliche- 
voli, coperti di lugubri vesti, e col volto a- 
spersodi lagrime. Astimede, cui toccò di par- 
lave, prese la difesa della sventurata sua pa- 
tria con voce interrotta da frequenti singhioz- 
zi. Si astenne però nel principio dal volerla 
giustificare; e perchè sapeva che a ragione si 
aveva provocato lo sdegno del popolo roma- ' 
no, ne confessò gli errori, e fece risovvenire 
alla memoria una indiscreta ambasceria, che - 
1 insolente alterigia dell’ oratore ché parlava, 
avea renduto ancor più colpevole. Ma supplì- 
oò il senato a considerare che ben differiva il 
Cor po intero della nazione da alcuni privati 
senza reputazione, i quali era pronta a dare 
nelle loro mani/ Rappresentò non darsi re- 
pubblica, non città, affatto priva di 1 cittadini 
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Dottorala ben bene ogni cesa» 
on erano 'accusati j’Rodianii, 
che di parole, - a dir vero, stolte, stravaganti.© 
temerarie ( e con ciò dipigneva il carattere, e 
confessava i difetti della sua nazione), dette 
quali però i saggi perdo più fanno tpoco conte», 
nè le gastigann col Tuli imo rigore,«iccome Gio- 
ve appunto non suole scagliare i suoi fulmini 
.contra tutti quelli che di lui parlano con poco ri- 
spetto, „ Ma la neutralità, prosegui Astiinede, 
là quale abbiamo osservato nelbul ti ma guerra» 
si considera come una pruova certa della no- 
stra cattiva volontà contro di voi. Qoal'-èquei 
tribunale nel mondo, in cui l’ intenzione, che 
non si eseguisce, sia punita al pari dell azio- 
ne medesima (»)? Ma voglio concedervi, che 
spigniate la severità sino a tale eccesso; la pe- 
na non può certamente con giustizia cadere 
se non sopra quelli che hanno avuta questa 
intenzione, ed il maggior numero tra noi è 
quello degt’innocenti. Ma quand’anche si vo- 
glia supporre che la- neutralità e la inazion no- 
stra ci rendano tutti reb i servigi che dtfatto 
vi abbiamomene due guerre precèdenti ren- 
dine, debbono - forse calcolarsi per nulla, e non 
dovranno scusare l’ ormnissione che ci è iti*- 
putata nell’ ùltima? Sieno giudici nella nostra 
causa Filippo, Antioco, e Perseo. I voti dei 
due primi saranno certamente in nostro favo-n 
re, e ci assolveranno ; ed il terzo al più al più, 

'• » t *• .?• » K ' ■ *» « " * 

(i) Krqua morii) ns «eque lepi&V* o Ut ufi civitalis 
ita compri) alum sfife , yt , si tfuìs pellet inìnùrum /?■•- 
rim , si nìhil fecerit quo id fiat* copili* dammi tir. 
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ed a tutto rigore, si mostrerà dubbioso ed in* 
certo. In tale stato ducose vi dà l’animo di 
pronunziare. decreto di morte centra i Rodia- 
Jti;impeix*cchè la vostra sentenza debbe de-* 
cidere, se Rodi abbia tuttavia a sussistere, o 
ad essere interamente distrutta? Voi ben po- 
tete dichiararci la guerra, ma non farcela * 
giacché nessuno de’Rodiani vorrà impugnare 
le armi contro divoi.£ìe perseverate nella vo- 
stra collera, vi domanderemo-solamente il tem- 
po di recare a Rodi la relazione della nostra am- 
basceria,* e nel punto medesimo del nostro arri* 
vo, tutti gli uomini, le donne, e le persone li- 
bere, tutti c’imbarcheremo co’nnst ri averi. Tut- 
ti abbandoneremo i nostri Dei Fenati pubblici 
e privati, e verremo a Roma ; e dopo d’ avere 
gittato a’ vostri piedi tutto il postr’oro ed ar- 
gento, porremo noi stessi nelle vostre mani, noi * 
le nostre mogli, inostri figli, rimettendo in vo- 
stra balia il nostro, destino. In Roma soffrire- 
mo sotto i vostri occhi tutti que’ rpalt, che vi 
piacerà di farci soffrire; e se la nostra sciita 
di Rodi sarà condannata al saccheggio, ed al- 
l’incendio, non avremo per lo meno il dolore 
divederne l'orrendo spettacolo. Colla vostra 
sentenza potete dichiararci ni mici, -ma -una vo- 
ce segreta, ch’uscirà dal profondo del nostro 
cuore, ci dirà tutto il contrario; e di qualunque 
utilità usiate contro di noi, non troverete in 
noi che servi ed amici ”, • m • »■ . 

Dopo questo discorso i deputati si proste- 
sero tutti a terra, e tenendo de* rami d’ ulivo, 
stendevano le mani verso i senatori per im- 
plorarne la pace. Usciti che furono dal senato. 



si raccolsero i voti, e tutti cpwUi <che àree- 
vano servilo mila Macedonia ‘in* qualità di 
consoli, di (pretori, e di luogotenenti, ed ave- 
vano veduto coglt occhi proprj la felle sup^- 
bia de'Rodiani, e la loco mala volontà contea 
la repubblica, opinarono contro di doro. Mar- 
co Porzio Catone, quel* famoso censore conó- 
sciuto per la severità del suo carattere, che 
spesso toccava gli estremi del rigore, si rad- 
dolcì allora, e parlò in fovor de’ Rodiani in 
maniera motto eloquente, e fortissima. Titò 
Livio non ce neha lasciato l’aringa, perchè in 
que’tempi si leggeva registrata in un’opera di 
Catone medesimo intitolata Delle Origini, nel- 
la quale aveva inserite le sue allocuzioni. <*- 
-- Con molta ragione dobbiamo dolerci dei* 
la perdita di si preziosa raccolta. Aulo Gelilo 
però (/. 7 . c. 3.) ce ne ba conservati alcuni 
frammenti, da*' quali sembra ch’egli siasi ser- 
vito all’ incirca delle stesse ragioni addotte £ 
dall’ ambasciatore di Rodi.» Ne citerò alcuni 
piccoli squarci in latino per ajutare il lettore a 
conoscere e discernere lo stile nerboruto ed 
energico, ch’ era il carattere della romana e- 
loquenza in que’tempi antichi, ne’ quali più si 
attendeva alla forza de’ pensieri ’ che alla ele- 
ganza delle parole, . 

•» Catone comincia Usuo discorso dicendo 
a’Romarii, che non è conveniente abbando- 
narsi ai trasporti di una eccedente allegrez* 
za per la vittoria’ ottenuta con tra il re r di Ma- 
cedonia. Che la prosperità suole per lo piùi 
rendere superbi e, insolenti. Temere egli, eh© 
Della congiuntura presente si prenda qualche 


Digitized by Google 



* - . > 4 $ 

«attiva rìsohtaìone, che attragga sopra di Ro- 
jm* qualche disgrazia, e faccia svanire la frivo- 
la allegrezza, alia quale si è allentata la bri- 
glia. Le avversità, prosegue, domando Io 
tAfòrifn, ci, fanno rientrare in noi stessi, e c’in- 
segnano ciò che; dobbiamo fare. Le prosperità 
per io contrario ci fanno traviare per l’ alle- 
grezza «he ci cagionano, e ci fanno perdere 
di mira il, partito che sapremmo conoscere e 
seguire, quando fossimo con 1’. animo cheto e 
tranquillo. Laonde io sono di costante parere, 
«he si differisca per qualche giorno la decisio- 
ne di questo affare sinattantochè, ritornati in 
noi stessi dall'agitazione violenta della nostra 
allegrezza divenghiamo padroni di noi me- 
desimi» e possiamo più maturamente delibera- 
re (i). „ Aggiugne, che i Rodiani avrebbono 
desiderato che Perseo non fosse stato vinto 
da’Romani, ma che un tal sentimento era loro 
comune con tutte le altre nazioni, sentimento 
che non procede dall’odio loro conira i Roma- 
ni, ma dall’ amore che ha ciascheduno per la 
sua libertà, per la (piale hanno un giusto ar- 
gomento di temere, giacché, se nessuno può 

*.•••. • , * ’ • i i . 

(i) Scio solere plerisque hominibus rebus secundia 
alque prolixis atqve prosperi s animimi excel/et e , su- 
perbia im a ione ferot iam au pescete alque crescere: quod 
miài none magnete rurae esl , quia haec res tnm secun- 
ele processil , ne quid in consulendo adversi eveniate 
qi'wf n ".si ras secundas res cvn/uief, neve haec laelitia 
rtintis inxur. "se evento t. Adversae res se domani et do» 
cent quid opus sit Jacto : secundae res laelitia trans - 
tusrsum trudere solcai a 'reele consu-endo alque intei - 
ligendo. Quo mojore opere edico suadeoque , uli haec 
rea al.quot dies pr feratur, dura ex tanti t gaudio ile 
pule sta! erti nostrum re de ani us- 

sigi, Ant. T. XV. IO 
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disputarci l’impero, diverremmo padroni as- 
soluti dei popoli.,. Del rimanente i Rodiani non 
hanno dato soccorso a Perseo. Tutta la loro 
colpa, per confessione de’ più violenti loro ace 
cusalori, è quella d’avere pensato a farci la 
guerra, e a dichiararsi contro di noi. Ma da 
qual tempo divenne soggetta a gastigo la sola 
volontà, la sola intenzione? Si trova alcuno 
tra noi, che volesse assoggettarsi ad una tal 
legge? Io certamente, per quanto a me spet- 
ta, non lo vorrei. I Rodiani (t), si dice, sono 
superbi. Ben mi recherebbe sommo fastidio, 
che i miei figliuoli potessero a ragione darmi 
un tale rimprovero. Ma finalmente, che debbe 
importarci la loro superbia? È forse cosa che 
ci convenga l’ imputar loro la colpa di essere 
più orgogliosi di noi?.” 

L'opinione di un senatore sì grave, e tenu- 
to in tanto conto come Catone, impedì che 
non si facesse la guerra a' Rodiani : e la rispo- 
sta, che loro fu data, non li dichiarava nimici, 
ma nemmeno gli trattava da alleati, e lascia- 
va le cose indecise. Si comandò loro di far u- 
scire i governatori che avevano nelle città del- 
la Licia e della Caria. Queste provincie era- 
no rimase nelle loro mani dopo la sconfitta 
di Antioco, ed ora per castigo furono loro tol- 
te. Fu parimenti loro prescritto di ritirare le 
guarnigioni dalle città di Cauno e di Strato- 
nica, la prima delle quali avevano comprata 

(1) Rhodienses superbo* esse ajunl , id obje et an- 
te* i juod mihi a liberi s meis minime dici uelim. Sinl 
sane superbi. Quid id ad nos attinetì Idne irascimini , 
si qais superbior est quam nos ? 
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per dugento talenti (dugento mila scudi) dai 
generali di Tolomeo, e la séconda era stata 
loro donata da Antioco e daSeleuco: essi ritrae- 


vano da queste due città ogn’anno cento venti 
talenti (cento venti mila scudi). Nel medesi- 
jno tempo esentarono dalla gravezza del pe- 
daggio l’isola dì Deio, lo thè diminuì molto 
le rendite de’Rodiani; imperciocché in vece 
di un milione di dramme (cinquecento mila 
lire), le quali ricavavano da que’ pedaggi, non 
ne ritrassero in progresso che cencinquanta 
mila (settantacinque mila lire). 

La risposta del senato, avendo fatto ces- 
sare in Rodi il timore che i Romani prendes- 
sero le armi centra quella repubblica, fece pa- 
rer leggieri tutti gli altri mali; imperciocché 
sogliono le gravi sventure rintuzzate il senso 
delle minori. Comunqué fossero dure tali con- 
dizioni, le accettarono, e le eseguirono con 
prontezza. Si decretò immantinente a’Romani 
una corona del valore di dieci mila monete 
d’oro (ì), e si scelse l’ammiraglio Teodoto 
per presentarla, coll’ ordine di chiedere istan- 
temente la loro alleanza. I Rodiani non l’ave- 
vano domandata sino a quel tempo, benché da 
quasi quaranta anni avessero avuto parte nel- 
le più famose imprese di questa repubblica. 
Era un tratto della loro politica. Essi non vo- 
levano inceppare la loro libertà con giuramen- 
ti e trattati, affinchè rimanendo liberi e padro- 
ni di se stessi potessero o soccorrere i re nei 


(»> Queste monete potevano formare la somma di 
centoventi mila lire di Francia , calcolando la moneta 
d' oro (;tf0<rs ) intorno a dodici lire. 
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loro bisogni, od esserne soccorsi all’uopo. Nel- 
la congiuntura presente chiesero il titolo di 
alleati non per mettersi in sicuro dalle altre 
potenze, perchè non temevano se non quella 
de’ Romani, ma per dileguare con tale cangia- 
mento di condotta i sospetti che si erano corfce- 
puti contra la loro repubblica. L’alleanza tan- 
to desiderata, 1’ ottennero soltanto nell’anno 
susseguente dopo lunghe e caldissime istan- 
ze. Tiberio Gracco, ch'era testé ritornato dal- 
l’Asia, ov’era stato spedito in qualità di com- 
missario, per esaminarne lo stato, fu a’ Rodia- 
ni di grande ajuto. Dichiarò che avevano pun- 
tualmente ubbidito agli ordini del senato, e 
condannato a morte i partigiani di Perseo. 
Dopo una testimonianza si favorevole fu sta- 
bilita l’alleanza tra la repubblica di Roma e i 
Rodi ani. 

Ho già detto testé, che gli Etolj si erano 
presentali a Paolo Emilio con vesti di lutto 
nel suo ritorno dal viaggio fatto in Grecia, e 
che gli aveva ascoltati nella città di Amfipoli 
(Liv. /. . n. 28. or.). Il motivo de’loro la- 

menti si era, che Licisco e Tisippo, somma- 
mente potenti in Etolia pel credilo de’ Roma- 
ni, a’ quali si erano consagi afi, avevano cir- 
condato il senato di soldati, che Bebio, il qua- 
le pe’ Romani governava quella provincia, ave- 
va loro prestato: che avevano data la morte 
a cencinquanla de’principali dèlia nazione, 
tutte le colpe de’ quali consistevano nel sem- 
brare favorevoli a Perseo: che altri parecchi 
erano stali mandati in esilio; e che i beni de- 
gli uni e degli altri erano stati distribuiti ai 
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delatori. "Paolo Emilio ascoltò le loro querele, 
e tutte le di Uii jicerche si ridussero a sapere, 
non da qual pai le Josserp , l’ingiustizia e la vio- 
lenza. ma se et ano stati in favore de’ Romani, 
o di Perseo. (Quelli che avevano cagionata la 
strage, furono assoluti, Si dichiarò che i morti 
erano stati giustamente uccisi, e gli altri giu- 
stamente banditi^ Bebio solo fu condannato 
per essersi prestalo col suo ministero alla san- 
guinosa esecuzione. Ma perchè condannarlo, 
se era giusta? e se non Io era. perchè rimandare 
assolti que’che n’erano i principali autori? 

Da questo giudizio derivò e si sparse il ter- 
rore in tutti quelli che avevano fatto vedere 
qualche buona disposizione verso Perseo, e 
crebbe al sommo la superbia e P insolenza 
de’ partigiani di Roma. Tra i più ragguarde- 
voli d’ogni città sene trovavano di tre partiti. 
Gli uni erano interamente dati ai Romani, gli 
altri erano amici de’ re ; e questi poi e quelli 
adulando vilmente i loro protettori, si rende- 
vano potenti nelle città, le quali opprimeva- 
no. Il terzo partito di cittadini contrario agli 
altri due tenevasi alla via di mezzo, non pren- 
dendo nè il partito de’ Romani, nè quello dei 
re, ma apertamente avendo a cuore la difesa 
della libertà e delle leggi. Questi ultimi era- 
no molto stimati ed amati nelle loro città, ma 
non avevano alcun potere. Tutte le cariche, le 
ambascerie, le distinzioni, ed i premi erano 
per quelli che seguivano il partito de’Romani 
dopo la sconfitta di Perseo, e costoro faceva- 
no tutti gli sforzi per rovinare quelli che altri- 
menti pensavano. 
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A tale oggetto da tutte le parti della 
Grecia si recarono in gran numero presso i 
dieci commissarj nominati dal senato, per 
mettere in assetto gli affari. Fecero loro sa- 
pere cbe, olire a quelli che apertamente si 
erano dichiarati in favore di Perseo, parec- 
chi altri erano occultamente nimici de" Ro- 
mani, e che col pretesto di difendere la liber- 
tà alienavano da loro gli animi. Aggiugneva- 
no che quelle città non sarebbono mai tran- 
quille, o perfettamente soggette a’ Romani, se 
prima non si fosse rovinato il contrario parti- 
to, e stabilita colla forza 1’ autorità di quelli 
che avevano a cuore soltanto gl’interessi del- 
la romana repubblica. Piacquero a 5 dieci com- 
missarj tutte queste ragioni, e le fecero ser- 
vire di regola alla loro condotta. Qual giu- 
stizia può mai attendersi da tale assemblea, 
determinata a riguardare e trattare come rei 
lutti quelli che non sono del partito romano, 
e a ricolmare d’ogni maniera di grazie e fa- 
vori quelli che si dichiareranno loro delatori 
e nimici? Ecco dove trasporta l’ambizione 
di dominare. Ella accieca su tutti i doveri 
e su tutte le convenienze, e fa sacrificare la 
giustizia e ogni altra cosa, quando è un osta- 
colo ai nostri divisamenti. La virtù de’pagani 
aveva radici ben poco profonde*! Ciò si vi- 
de chiaramente in questa occasione. Il gene- 
rale de’ Romani, cui erano stati dati inomi di 
tutti quelli, sopra i quali cadeva qualche so- 
spetto, gli fece tutti venire dalla Etolia, dal- 
l’Acarnania, dall’Epiro, e dalla Beozia, e loro 
ordinò di seguirlo a Roma, per ivi trattare le 
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loro cause. Furono anche spediti commissarj 
nell’Asia, per prendere informazione contro di 
quelli che avevano favorito Perseo o pubbli- 
camente o in segreto. 

Di tutti i piccioli stati della Grecia nessu- 
no dava tanta ombra alla repubblica di Roma 
quanto la lega degli Achei (1). la quale sino 
a quel tempo si era conciliata il rispetto pel 
numero e pel valore delle truppe, per l’abilità 
degenerali, e molto più per la unione che 
passava tra le città che la componevano. I 
Romani gelosi d’una potenza che poteva op- 
porsi a’ loro disegni ambiziosi, principalmen- 
te se si fosse unita al re di Macedonia, o a 
quello di Siria, studiarono d’indebolirla, intro- 
ducendovi la discordia, e* corrompendo alcuni 
che colla loro autorità innalzavano a tutte le 
caficbe, e col mezzo de’ quali dominavano in 
tutte le assemblee della lega. Già si è veduto 
in qual modo tosse trattata nell’affare degli 
esuli di Sparta. Nella occasione però, della 
quale parliamo, i Romani la ferirono mortal- 
mente nella sua libertà. 

Dopo la sconfitta di Perseo, Callicrate per 
finir di rovinare appresso i Romani, de’ quali 
era ligio, i partigiani della libertà, i quali con- 
siderava come suoi nimici, ebbe la temerità di 
accusare nominatamente a’ dieci commissarj 
tutti quelli che sospettava fossero stati propensi 
a soccorrer Perseo. Que’ commissarj non si 
contentarono di scrivere agli Achei come ave- 
vano fatto agli altri popoli, per ordinar loro di 
mandare a Roma que’ cittadini eh’ erano stati 

(i) Ari. M. 3807 , ai). C. C. 167. 
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accusati di avere assistito Perseo, ma depu- 
tarono due di loro per andare in persona ad 
annunziare alla lega quelPordine. Da due ra- 
gioni furono indotti ad operare in tal modo. 
La prima era il timore che gli Achei molto 
gelosi della libertà, e pieni di coraggio, non 
ricusassero di ubbidire a semplici lettere, e 
che Callicrate e gli altri delatori non corres- 
sero pericolo della vita nell’assemblea: e la 
seconda, che nelle lettere ritrovate tra le scrit- 
ture di Perseo, nulla si era letto che convin- 
cesse contra gli Achei denunziati. 

I due commissari spediti in Acaja erano 
C. Claudio, e Cn. Domizio Enobarbo. Uno 
di loro, più disposto che l’altro all’ingiustizia 
( Pausania non lo nòmina ), si dolse nell’as- 
semblea, che molti de’ più potenti della lega 
avessero dato ajuto a Perseo contra i Roma- 
ni, e domandò che fossero condannati come 
rei di morte, e che dipoi ne paleserebbe i no- 
mi. A tale proposizione tutta inorridì la radu- 
nanza, e da ogni lato ad alta voce gridavasi, 
essere cosa inaudita, che siasi mai condanna- 
to alcuno senzachè prima fosse denunziato, e 
fu quindi pressato ad indicare i colpevoli. Co- 
stretto a spiegarsi rispose per suggerimento di 
Callicrate, che tutti quelli che avevano occu- 
pate le cariche, e quelli che avevano avuto il 
comando degli eserciti, erano i delinquenti. 
Allora Senone, uomo di gran credilo, e molto 
rispettato fra quelli della lega, prese a dire: 
Io ho comandato gli eserciti, ed ho avuto 
F onore d'essere il capo della lega. Pro- 
testo di non avere tnai operata cosa veruna 
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Conira gVìnferes si de* Remarti, ésono prón <• 
fo at provarne la verità e qui ne IP assemblea 
degli Achei, o innanzi ài senato. 'Il" commis- 
sario, prendendo questa ultima parola dòme 
favorevole ansimi disegni, ordinò che fotti gli 
accusati da Callicrate, e ch’egli nominò, fos- 
sero mandati a Roma per giustificarsi. A si 
strana intimazione tutta radunanza restò de- 
solata, non essendosi mai veduta simil cosa 
nè a’ tempi di Filippo, 1 nè di' suo figliuolo Ales- 
sandro. ***** principi comunque potentissimi, 
non s’immaginavano di chiamare nella Mace- 
donia quelli eh’ erano stati loro contrarj. ma 
ne 'rimettevano la giudicatura al consiglio de- 
gli Amfittioni loro giudici naturali. I Romani 
non ne imitavano la moderazione, anzi con di- 
visamento, che può dirsi tirannico, fecero tra- 
durre a Roma piò di mille de’ cittadini piò 
ragguardevoli della lega aebea. Callicrate di- 
ventò piuechè prima oggetto di orrore e di 
esecrazione presso tutti gli Achei: ciaschedu- 
no schivava d’incontrarlo, considerandolo co- 
me un infame traditore, e ne’ bagni pubblici 
nessuno voleva lavarsi dopo di lui, se prima 
non si fo^6e tutta l’acqua vuotata. 

Polibio celebre storico era tra cotesti sban- 
diti; Abbiamo già veduto che Licorta suo pa- 
dre si era distinto per la costanza, con etri 
sostenne gl’interessi della repubblica degli A- 
chei nel tempo, in cui la reggeva. Aveva usato 
di una diligenza particolare nell’ educare il fi- 
gliuolo, mentre nella politica istruito l’aveva 
egli stesso, essendo grami’ nonno di stato. Il 
mestiere poi della guerra t* aveva appreso da 
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Filopemene, uno de’ più valorosi ed intrepidi 
capitani che possa vantare l’antichità. In que- 
ste due scuole ricevette quelle dotte lezioni di 
governo e di guerra, che pose in pratica e tras- 
mise alla posterità ne’ suoi scritti. 

Tostochè arrivò a Roma, dov’era stato già 
preceduto dalla fama, in riguardo al suo me- 
rito fu richiesto dagli uomini più cospicui del- 
la repubblica. Si affezionò in modo particola- 
re a’ due figliuoli di Paolo Emilio, il maggio- 
re de’quali era passato per adozione nella fa- 
miglia de’ Fabj, ed il minore in quella degli 
Scipioni. Questi era stato adottato da P. Cor- 
nelio figliuolo di Scipione l’Africano vincito- 
re d’Annibale. Ho già parlato diffusamente nel 
line della storia de’ Cartaginesi della stretta 
amicizia di Polibio col secondo figliuolo di 
Paolo Emilio, che dipoi distrusse Numanzia e 
Cartagine. Quel giovanetto romano conobbe, 
quanto importasse l’avere un amico di tal fat- 
ta, e seppe ben profittare delle sue lezioni, e 
de’suoi consigli. Sembra che abbia Polibio det- 
tata la maggior parte della sua storia in Roma, 
o almeno raccolte le notizie per comporla. 

Quando gli Achei arrivarono in Roma, il 
senato senz’ ascoltarli, nè esaminarne la cau- 
sa, supponendo senza fondamento, e contro la 
pubblica fama, che fossero stati uditi e con- 
dannati nell’assemblea degli Achei, li relegò 
in diversi borghi d’Italia. Polibio peraltro ne 
fu eccettuato. 

Gli Achei stupefatti ed afflitti pella disgra- 
zia de’ loro compatrioti, mandarono deputati 
a Roma a pregare il senato che si compiacesse 


le 
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di esaminarne il processo . Là risposta si 
fu, che la loro causa era terminata, e ch’eglir 
no stessi l’avevano giudicata. Dopo tale rispo- ’ 
sta gli Achei spedirono i medesimi deputati 
a Roma, de’ quali era capo Eurea, perchè di 
nuovo protestassero ai senatori, che quegli 
Achei non erano mai stati ascoltatile mai se 
n’ era pronunziato giudizio. Eurea pertanto, 
entrato nel senato insieme cogli altri depu- 
tati che lo accompagnavano, spiegò gli ordini 
che aveva avuti, e pregò che iinalmente si vo- 
lesse discuter l’affare, nè si lasciassero perire 
gli accusati, senza riconoscere il delitto che lo- 
ro imputavasi. Ch’era da desiderarsi che il se- 
nato medesimo ne prendesse informazione, e 
facesse conoscere i colpevoli ; ma che se le 
gradai sue occupazioni non gliene dessero l’a- 
gio, bastava che raccomandasse l’ affare 'agli 
Achei, i quali avrebbono fatto giustizia di 
maniera, che si sarebbe compreso fino a qual 
segno odiassero i malvagi. iNon poteva darsi 
domanda più ragionevole ed equa, ed infatti il 
senato si trovava imbrogliato a rispondere, 
parte perchè non credeva che a lui apparte- 
nesse il proferire giudizio sopra un’accusa pri- 
va di fondamento, parte perchè il rimandare 
quegli esuli senza giudicarli, era lo stesso che 
perdere irreparabilmente gli amici che avea 
nell’ Acaja. Il senato adunque per togliere 
a’Greci ogni speranza di riavere quegli esilia- 
ti, e renderli con ciò più ubbidienti a’ suoi or- 
dini, scrisse neU’Aeajtf- a Callicrate, e negli al- 
tri stati à’partigiani di Roma, che non gli sem- 
brava essere del loro interesse, o di quello del 
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ìon> paese, che gli esuli ritornassero in patria. 
Tale risposta non solamente costernò gli 
sbanditi, ma eziandio tutti i pòpoli della Gre- 
cia. e cagionò un dolore universale. Tutti al- 
lora si persuasero che nessuna speranza ri- 
maneva pegli Achei denunziati, e che non si 
doveva più pensare al loro ritorno (Polyb. 
Legat. io5.). 

Intanto spedirono nuovi deputati a chie- 
dere il ritorno degli esuli, ma in guisa di chi 
supplica, e domanda grazie, per timore che 
prendendone la difesa, non sembrasse che in 
qualche modo si opponessero ai voleri del se- 
nato. L’allocuzione di costoro l'u piena di ri- 
guardi e castigatissima. Ma nulladiitieno il 
senato stette inflessibile, dicendo di non voler 
punto alterare ciò ch’era stato deciso. 

Gli \chei senza stancarsi inviarono in varj 
tempi molte altre deputazioni, le (piali ebbe- 
ro la stessa fortuna : chiedevano principalmen- 
te il ritorno di Polibio (i). Nè avevano torto 
di rinnovare con tanta perseveranza le istan- 
ze in favor de’ loro compatrioti. Quand’anche 
tali replicate istanze non avessero ad altro 
servito che a rendere maggiormente chia- 
ra l’ingiustizia del senato di Roma, non pote- 
vano riputarsi inutili. Ma parecchi senatori 
si erano mossi a pietà, ed opinavano che si 
rimandassero gli esuli (Po/yb. hcgat. 129. 
i 5 o.). 

Pervenutane la notizia in Acaja, que’popoli, 
per trai* profitto dalla favorevole disposizione 

èPÒt '.'t&vC .JSi ' 

( 1 ) An. M. 3844, av - C. 160 . 


Digitized by 



degli animi inviarono 1’ ultima deputazio- 
ni 6 CPlut. in Caton. Cens. p. 54-* •)» Ormai 
da diciassetl anni gli Achei erano stati triglia- 
ti, e n mano morti parecchi. Si disputò mol- 
to nel senato, alcuni de’ senatori volendo che 
gli sbanditi fossero restituiti al loro paese, ed. 
altri sostenendo il contrario. Scipione, pregato 
da Polibio, aveva disposto l’animo di Catone 
in favore degli esuli. Quel gravissimo senato- 
re, quando a lui toccò di parlare, alzandosi 
disse : Chi ci udisse contendere tutto un 
giorno , per sapere se alcuni poveri vecchi 
di Grecia saranno piuttosto seppelliti da' no- 
stri becchini , che da que' del loro paese , 
non si darebbe fors' egli a credere che a noi 
mancassero altre faccende ? Non vi voleva 
clie questa facezia per fare che il senato si re- 
casse a vergogna la lunga sua ostinazione, e 
risolvesse finalmente di rimandare nel Pelo- 
ponneso gli esiliati. Polibio avrebbe desiderato 
che fossero loro eziandio restituiti gli onori e 
le dignità che sostenevano innanzi all’esilio; 
ma prima di presentarne al senato la suppli- 
ca, giudicò opportuno di sentirne il parere di 
Catone, che sorridendo gli disse: Tu,, o Po- 
i/bio, non imiti la saggezza di Ulisse . Vuoi 
rientrare nella caverna del Ciclope per ale 
cune^ misere masserizie, che vi hai lascia- 
to. C.h esuli ritornarono dunque alle loro fà- 
miglie (i), ma di mille, ch’uscirono dall’Acà- 
ì a > non ne rimanevano allora che intorno a 

« . - • ih 1 • • •» :u fctfi. 1 * .'»!•*'' < > ’ * •• 

(*) M. 3854. av. G C. i5o. 
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trecento. Polibio o non si prevalse di tal per- 
missione, o se partì, non tardò molto a rag- 
gitignere Scipione, poiché tre anni dopo era 
all’ assedio di Cartagine insieme con lui. 

m oJna-'.mj ogont onurjq ni .inotSfihjbn oua 

Paragrafo Secondo ■ 

■ • .■ , . . > In I • • / • • . < -I. q-itnoo 

Vili adulazioni di Prusia re di Ditinia 
nel senato. Eumene, divenuto sospetto ai 
Romani, )ion può ottenere di entrare in Ro- 
ma. Morte di Ariarate re di Cappadocia ; 
gli succede suo figlio dello stesso nome. 
Morte di Eumene. N' è il successore il fra- 
tello Aitalo, come tutore del di lui figlio 
troppo giovane. Guerre tra Aitalo e Prusia. 
Avendo questi voluto far morire suo figlio 
Nicomede, è da lui ucciso. Ambasceria di 
tre celebri filosofi a Roma. Altra ambasce- 
ria de 1 Marsigliesi. Digressione intorno al- 
la città di Marsiglia. 

■ ® * 

Dopo la sconfitta di Perseo venivano 
continuamente a Roma nuove ambascerie o 
per contrattarsi co’ Romani della vittoria, o 
per giustificarsi o scusarsi del! attaccamento 
a quel principe, o finalmente per portar que- 
rele al senato conti-’ alcuni alleati. Abbiamo 
sinora veduto ciò che riguarda i Rodiani e gli 
Achei. Raccoglierò in questo paragrafo quan- 
to appartiene ad Eumene re di Pergamo, a 
Prusia re di Ditinia, e ad alcuni altri affini par- 
ticolari. 

.OOi ,s> .)« ttJi.tie V. ,i\W (l) 
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i Prusia, essendo venuto a Roma (i) per 
congratularsi col senato e col popolo romano 
sopra gli eventi fortunati della guerra contro 
di Perseo, disonorò la maestà regale colle vili 
sue adulazioni. In primo luogo si presentò ai 
deputati, che il senato gli avea mandato in- 
contro a riceverlo, col capo raso, col berretto, 
con l’abito ed i calzari de’ liberti, e poi salu- 
tandoli disse loro: Voi vedete in me lino dei 
vostri Liberti, pronto a fare tutte le cose che 
saranno di vostro piacere, ed a conformar- 
si in tutto e per tutto agli usi della vostra 
città. Prima di entrare nel senato soffermos- 
si vicino alla porta dirimpetto a’ senatori con 
le mani pendenti all’ ingiù, e prosteso a terra 
ne baciò la soglia. Quindi rivolgendosi all’as- 
semblea, esclamò : Vi saluto, o Dei salvato- 
ri, e proseguì il suo discorso conforme a que- 
sto principio, cosicché dice Polibio che si ver- 
gognerebbe di riferirlo. Terminò pregando il 
popolo romano, che si compiacesse di rinno- 
vare con lui l’alleanza, e gli concedesse alcu- 
ne terre prese ad Antioco, delle quali si erano 
impadroniti i Galli, senzachè alcuno le avesse 
loro date ? ed in fine raccomandò Nicomede 
suo figliuolo al senato. Gli fu conceduta ogni 
cosa, e solamente si scelsero de’ commissarj 
per esaminare lo stato delle terre, di cui si 
trattava. 

Tito Livio, nel racconto che fa di questa 
udienza, ommette le striscianti bassezze, del- 
le quali pretende che gli storici romani non 

( 1 ) An. M. 3838 , at>. G. C. 166 . 
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parlassero, contento d’ indicare una parte di 
ciò che ne avea dello Polibio r imperciocché 
tali viltà disonoravano egualmente e ’l senato 
che le soffriva, ed il principe che le faceva 
( Polyò . Lugat. 97. hiv. I. /fi. in. 44 v )* 1 ' 
Appena Prusia era uscito ida Roma, che 
s’intese che Eumene era sul punto di entrar* 
•vi ( Polyb . ibid.). A tal nuova il senato si ri- 
trovo imbrogliatissimo, perehé quel principe 
nella guerra contra Perseo aveva operato ia 
•modo che non poteva riguardarsi nè come a- 
wiico, nè come nimico. Si avevano de’ violenti 
sospetti contro di lui, ma non pruove certe. 
-Ammetterlo all’udienza, era lo stesso che dir 
chiavarlo innocente; condannarlo come reo, era 
•un porsi nella necessità di fargli la guerra, e 
un dichiarare solennemente eh’ erano stati por 
-co prudenti nel colmare di beni e di onori un 
principe, del quale avevano mal conosciutoli 
carattere. Per ischivare tali inconvenienti il 
senato fece un decreto, con cui, fìngendo trop* 
po grave la spesa che si faceva dalla repub- 
blica nel ricevere i re che venivano a Roma, 
proibiva in generale a tutti i re d’entrare nei* 
la città di Homa. Di tale decreto si diede no- 
tizia al re di Pergamo, il quale senza difficoltà 
comprese il senso artHlzioso, che in se nascono 
d..*va; e immantinente avviossi verso i suoi 
stati. 

Questa ingiuria diede coraggio a’ suoi ni- 
mici, e intiepidì l’affetto de’ suoi alleati (1). 
Prusia spedì a Roma un ambasciatore contro 

( 1 ) An. M. 38*9, ao. G. C. 16 5, 
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per lamentarsi delle scorrerie che face- 
ti* nei la Bitinia ( Polyb . Legata 97*; 1 ou. 1 c> 4 - 
fe lo>. 106. 119. tat.). Aggiagneva cbe quel 
«principe sel’intendeva in segreto con Antioco, 
e maltrattava tutti quelli che gli sembravano 
Sfavorevoli ai Romani, e cbe particolarmente 
-vessava i Gallo- Greci suoi vicini, nonosser- 
-eancky- rispetto a loro gli ordini del senato. 
#ssi infatti avevano mandato deputati a Roma 
^erftwi le medesime lagnanze, le quali poi 
’iinovarono più volte, siccome fece anche Pru- 
nàia. Il senato non volle per anche dichiararsi, 
ina gli bastò di ajutare e sostenere, segreta- 
stente i Gallo-Greci in tutto ciò che potè, sen- 
ta fere ingiustizia manifesta ad Eumene, 
t IH*$, di Pergamo, cui era stato proibito 
l’ingresso in Rdrna, vi spedì Aitalo ed Ateneo 
suoi fratelli, per rispondere alle accuse cbe 
contro di lui erano state formate. L’ apo- 
logia, che fecero, parve che le confutasse pie- 
namente. poiché il senato ne fu si contento, cbe 
li rimandò in Asia carichi d’onori e di doni* 
Contuttociò non furono valevoli a cancellare 
interamente le sinistre prevenzioni che si ave* 
vano contro d’Eqmene loro fratello. Il senato 
fase partire Sulpizio Gallo, e Manio Sergio 
con ordine d’informarsi segretamente se An- 
tioco ed Eumene cospirassero contra i Romani. 

Sulpizio si regolò in tale commessione im- 
prudentissimamente, come quello cbe aveva 
lo spirito pieno di vanità, e che altro non cer- 
cava che di procacciarsi stima dichiarandosi 
contro d* Eumene {Polyb. in Excerpt. Vales. 

StoT.AnUl.yiy. il 
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p. 14Ó.). Arrivato in Asia fece sapete a tutte 
le ciuà, che tutti quelli ; 1 che avevano motivo 
di querelarsi del principe; venissero a trovar- 
lo in Sardi. Ivi per dieci giorni ascoltò tran- 
quillamente le accuse tutte che furono driz- 
zate contro di Eumene. (Questa permissione 
risvegliò tutti i malcontenti, e aperse il varco 
ad ogni maniera di calunnie. 

'l iberto Gracco, che il senato nell’anno se- 
guente (1) pel medesimo oggetto spedi nell’A- 
sia. fu ricevuto da Eumene e da Antioco in 
modo che si persuase di nulla dover temere 
di que due re, e ne diede contezza al senato. 
Rendette eziandio buona testimonianza alla 
condotta di Ariarate re di Cappadocia, la so- 
rella del quale era moglie d’ Eumene. Quel 
principe mori poco dopo (*), e gli succedette 
il ligliuolo Ariarate cognominato Filopatore, 
che gli era nato da Antioehide figlia di Antio- 
co il Grande. Il padreavea divisato di ceder- 
gli il trono, quand’ei fosse cresciuto in età, 
ma il tìglio non avea voluto* prestarvi il suo 
assenso, e quindi aveva acquistato il sopran- 
nome di Filopatore, cioè amatore del padre 
( Diod . ec/og.'p. 895.^. Azione assai commen- 
devole in un secolo, nel quale co’ parricidi non 
di rado si acquistavano i regni. Salito appena 
cotesto giovane sul trono, spedi deputati a 
Roma per chiedere la rinnovazionedella lega 
di suo padre co’ Romani, la quale gli fu ac- 
cordata con un grande elogio alla sua virtft 

(1) An. M 384o ,W. G. C. 

( 2 ) Ari. M.. 38/j 2 , op. G. C. 162 . 

.>v.j -.vi !■» uil nAo 
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(Polyb.*ljegat*^iìLì.)i Dopo qualche term 
po (1)4 comunque Eumene 1 © assistesse con 
tutte! le sue forze,. Ariarafce fu privato del re* 
gno da Demetrio re della Siria, per sostituir- 
gli Gl oferne Un© de’ suoi fratelli maggiori, clie 
era stato in fasce scambiato. Ariarate si rico- 
verò in Roma, dove ( Polyb. hegat. 
Tusurpatore e Demetrio mandarono fioro am- 
basciatori (2). 11 senato comandò che i due 
fratelli regnassero insieme. Imperciocché be- 
ne spesso i Romani dividevano iv regni trafi 
fratelli per indebolirli, gettando tra loro i semi 
di perpetua discordia. Attalo negli anni primi 
del suo regno lo ristabilì interamente sopra 
il trono, avendo vinto* e scacciato il suo com- 
petitore. 

Fu Eumene quasi sempre sospetto ai Ro- 
mani, e quasi sempre in guerra o con Prusia, 
o co’Gallo-Greci ( 5 ), e linai mente dopo tren- 
totto anni (4) di' regno moti ( Strab . L io. 
p. 6 ìì 4 -). Lasciò per successore Attalo suo fi- 
•gliuolo, di soprannome Filometore, ancora fan- 
ciullo, natogli da Stratonica sorella di Ariara- 
te; e diedegli a tutore, e reggente del regno, 
suo fratello Attalo Filadelfo, che governò il 
regno per. anni ventuno. 1 

Polibio (in exempl. virt., et vit. p. 16R.) 
fa un grand’elogio di Eumene. Cotesto prin- 
cipe, die’ egli, era d una costituzione debile e 

: . ir > - 1 . . -f -i # 

(») An - M. 384-6. an,i G., C. i5<>. ( ; f . , 

( 2 ) An. M. 3b/|7 , av. G. C. ìòj. • • 

(3) An M. 3846. ati. G. C 169 . 

(4) Strabene gli dà quarani anni di regno, ma si 
pretende che questo sia an errore. 
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diti cala, ma di un animo grande, e ornato dei 
più bei sentimenti. In parecchie altre qualità 
non era punto inferiore ai re del suo tempo* 
e tutti li sorpassava nelle più belle inclinazio- 
ni. 11 regno di Pergamo, quand’ei succedette al 
padre, si riduceva a pochissime citta, che ap- 
pena meritavano un tal nome; ma lo rendè si 
potente, che poteva pareggiare con pressoché 
tutti i regni più grandi. Egli non doveva cosa 
alcuna nè al caso, nè alla fortuna ; è sempie 
Polibio che parla; ma tutto gli derivò dalla 
prudenza, dal e instancabili fatiche, e dalla 
sua attività. Avido di fama, giovò alla Gre- 
cia ed arricchì i privati, piucchè alcun altro 
principe del suo secolo.' A compimento del suo 
ritratto dirò che aveva egli sì ben posseduto 
l’arte di conciliarsi il rispetto de’ suoi tre fra- 
telli, e di tenerli soggetti alla sua autorità 
senza farla.nuscir loro pesante, che quantun- 
que e per età eper talenti potessero tentare 
di rapirgli la sovranità, e ne dividessero già 
con lui le funzioni, non si dipartirono mai dai 
confini della sommessione, ma rimasero sem- 
pre a lui perfettamente uniti, e con uno zelo 
uguale nel servirlo lo ajutarono a difendere e 
ingrandire il regno. ‘Difficilmente si trovereb- 
be esempio pari di autorità esercitata sopra 
fratelli, congiunta ad una inalterabile unione 
e concordia. 

INon dovrei omettere una cosa che onora 
sommamente la memoria di Eumene, cioè aver 
esso stabilito la famosa biblioteca di Perga- 
mo, o averla almeno considerabiimente au- 
mentata ; ma mi riservo a parlarne altrove. 


• 2 65 

“^La dissensione, che quasi sempre era pas- 
sata tra Prusia ed Eumene, continuò sotto di 
Àttalò (PoU’b. L egat. 1 2 b. 1 ag. i53. i5.>. i36.) 
che era succeduto all’ ultimo (t). Avendolo 
Prusia vinto in una battaglia (a). entrò in Per- 
gamo; e afflitto dal dolore di non averlo po- \ 

luto far* prigioniero, scaricò il furore di sua 
Vendetta sopra le statue ed i tempj degli Dei, 
abbattendo e abbruciando quanto incontrava 
nel suo cammino. Affalo mandò a Roma suo 
fratello Ateneo per implorare Pajuto del sena* 
tò, dal quale fa proibito a Prusia di prosegui- 
re la guerra contro di Aitalo. Lo stesso sena* 
to gli spedi piò volte ambasciatori, de’ quali 
sprezzò gli ordini con artificiose dilazioni, ed 
anche con perfide azioni; avendo un giorno 
tentato, co! pretesto di fare un congresso per 
parlamentare, di ritenere P ambasciatore d« 

Roma ed Attalo. La trama fu scoperta, e non 
ebbe il suo effetto, ma'non perciò il delitto fu 
meno grande. In altri tempi Roma lo avrebbe 
gastigato con la distruzione di tutto il regno: 
ma allora si contentò di spedire dieci com- 
missari per terminare la guerra, e costrigne* 
re Prusia a risarcire Attalo di tutti i danni. 

Intanto Attalo assistito da’suoi alleati aveva ra- 
dunato numerose truppe per mare e per terra. 

Tutte le disposizioni già erano fatte per aprir 
la campagna, quando si ebbe notizia dell’arri- 
vo de’ cornmissarj. Attalo andò loro incontro, 
e dopo alcune conferenze sopra l'affare di cui 

. . .1. : -I : - . - • 

M in. W. av. G. C. i5 6. 

(a) in. M. 58fo, a». G C. t 55. 
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si trattava, partirono peV la Bitinta. Colà ar- 
rivati rappresentarono a Prusia gli ordini del 
senato^ Egli si adattava bensì a^ uria parte 
delle condizioni che gli si prescrivevano, ma 
ricusava di obbedire alla maggior parte delle 
altre. I commissari, offesi dalla sua ostinazio- 
ne, sciolsero l’alleanza e l’amicizia che pas- 
sava tra la repubblica e Prusia, e ripigliando 
immediatamente la via di Pergamo, lasciaro- 
no il re pertinace in estrema inquietezza. Consi- 
gliarono Atlalo a fermarsi coll’esercito nelle 
frontiere del suo regno, ed a non essere il pri- 
mo a fare verun atto di ostilità; e alcuni di 
loro tornarono a Roma per informare il sena- 
to della ribellione di Prusia. Finalmente egli 
aperse gli occhi, e nuovi commissari venati 
da Roma lo astrinsero a deporre le armi, e a 
sottoscrivere al trattato di pace, che gli presen- 
tarono. Il trattato conteneva: che Prusia da- 
rebbe intanto venti galere a ponte ad Aitalo: 
che gli pagherebbe cinquecento talenti (cin- 
quecento mila scudi) nello spazio di venti an- 
ni : che l’uno e l’altro de’ due resi conterreb- 
be entro a’ confini de’ proprj stati, come innan- 
zi la guerra : che Trusia per rifacimento dei 
danni cagionati nelle terre di alcune città vici- 
ne, delle quali si dfsse il nome, restituirebbe 
ad Attalo cento talenti (centomila scudi). Ac- 
cettate e sottoscritte tali condizioni, Attalo ri- 
condusse le sue truppe terrestri e marittime 
nel suo regno, e così terminò la guerra che si 
era accesa per le dissensioni di Prusia ed At- 
talo. Quando la pace fu stabilita frai due stati, 
il giovane Attalo figliuolo di Eumene fece il 
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viaggio di Roma, pef, farsi conoscere dal se- 
nato, implorarne la continuazione dell’ amici- 
zia, e certamente eziandio per rendergli gfa- 
zie della protezione . che avea prestalo allo zio 
che regnava in suo nome. Ricevette dal sena- 
to tutti i contrassegni di amore che doveva 
attendere, e tutti gli onori che si convenivano 
alla età sua. Dopo di che fece ritorno a’ suoi 
stati (Polyb. Legat. i/jo.). 
f . Anche Prusia mandò in appresso (t) a Ro- 
ma il figlio suo Nicomede; e sapendo che vi 
godeva d’ una grande riputazione^ gli diede 
l’incarico di chiedere al senato, che lo assol- 
vesse dal pagare ad Attalo la rimanente som- 
ma che gli doveva ( Appian . in Mithridatic . 
p. 170. Justin. I. 54. c. 4 *)* questa amba- 
sceria unì anche Menade al figliuolo con or- 
dine di dargli morte, per potere con la perdi- 
ta di lui innalzare i, figliuoli avuti dalla secon- 
da moglie. La grazia, che domandava al sena- 
to, gli fu negata, perchè Tambasciatore di At- 
talo provò che quella somma non equivaleva 
ai danni fatti al suo re. Menade, anziché ese- 
guire la barbara commessione, rivelò a Nico- 
mede ogni cosa. Il giovane principe, essendo 
uscito di Roma per ritornare nella Bitinia, cre- 
dette di dover prevenire le intenzioni micidiali 
del padre (2). Ajutato d^i Attalo, si solleva con- 
tro di lui, e- trae nel suo partito la maggior 
parte del popolo, da cui Prusia con le sue vio- 
lenze e crudeltà s’ era fatto odiare *. Quel 

.1 ■ i IO il«»l ut»'' ‘ : 1 • ‘<1 ‘ M s. 

(*) /#*. M. 38S&, av. G. C. 1 to- 
ta) An. M- 3056, av. G . ,G- *4 tì ' r >• . 
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principe sventurato, abbandonato da tutti i 
suoi sudditi, 6Ì ritirò in un tempio, nel quale 
fu ucciso da alcuni soldati spediti dalNicome- 
de, e, come altri vogliono, da Nicomede me- 
desimo. Prusia era soprannominato il caccia- 
tore. Aveva regnato almeno trentasei anni. 
Presso di lui si era Annibaie ricoverato. 

Cotesto re di Bitinia nè riguardo al cor- 
po, nè riguardo allo spirito aveva doti che pre- 
venissero in suo favore. Per istatura non era 
che la metà d’ un uomo, e per coraggio era 
una femmina. Non solamente era timido, ma 
fiacco, inetto alla fatica, in una parola effemi- 
nato di corpo e di spirito, difetto che non si 
ama in alcun luogo nei re, ma che si amava 
ancor meno che altrove in Bitinia. Le belle 
lettere, la filosofia, e tutte le altre cognizioni 
che ne dipendono, erano per lui cose affatto 
straniere. Finalmente non aveva alcuna idea 
nè del bello, nè dell’ onesto. Notte e giorno 
viveva da vero Sardanapalo. Quindi i suoi sud- 
diti al primo lampo di speranza si ammutina- 
rono impetupsamen te contro di lui, e lo puni- 
rono della maniera con che gli avea governati 
(Polyb. in-Excerpt. p. 170. 1 74 -)* 

Ho differito a parlare di due ambascerie 
venute a Roma quasi nel medesimo tempo. 
L’ima era degli Ateniesi (1), i quali, essendo 
stati condannati da una sentenza de’ Sicionj 
per delegazione del senato romano allo sborso 
di cinquecento talenti ( un milione e cinque- 
cento nula lu e ) per pena del sacco dato alle 


li si 


nei 


(1) Ah. AI. £849, a*. C. C . * 55 . 1 1 
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terre della città di Orope, domandava no di 
esserne assoluti (Cic.'i.' 2. de Orai. ». t. 55 . 
Aul. Geli. /• 7. c. '14.)- Tre celebri filosofi 
erano gli ambasciatori: Cameade della setta 
degli Accademici, Diogene.di quella degli Stoi- 
ci, e Critoluo della scuola peripatetica. Il gusto 
della filosofia e della eloquenza non era ancor 
penetrato sino a Roma ; anzi fu intorno ai 
tempi de’ quali parliamo, che cominciò ad in- 
trodurvisi, e la fama di que’ tre filosofi fron vi 
contribuì pofco. I giovani di Roma, ébe ave-* 
vano qualche inclinazione per le scienze, si 
recarono ad onore e a piacere di visitarli, ed 
erano presi di maraviglia nelPascoltarli, e «prin- 
cipalmente Cameade, la cui eloquenza vivace, 
dolce, solida, e nello stesso- tempo ripiena di 
ornamenti gli rapiva ed allettava. In ogni luo- 
go si diceva oh’ era giunto un Greco di un ra- 
ro merito, di Un saper sovrumano, il quale, 
colla sua eloquenza mitigando, e ponendo in 
calma le più violenti passioni, inspirava nei 
giovanetti un certo amor#, che li persuadeva 
ad abbandonare tutti gli altri piaceri, e tutte 
le altre loro occupazioni, per darsi unicamen- 
te allo studio della filosofia. Ebbe per uditori 
tutti i più distinti personaggi della città. I suui 
ragionamenti trasportati dal linguaggio greco 
nel latino dà un senatore, furono letti da tutti 
i Romani. Ciascheduno godeva altamente nel 
vedere i suoi figli applicarsi alla erudizione 
dei Greci, ed ascoltare quegli uomini maravi- 
gliosi. Catone solo parve che se ne disgustas- 
se, temendo non avesse il gust.o delle belle let- 
tere a distruggere nella gioventù quello delia 
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scienza militare, e preferir non facesse la 
gloria di ben parlare a quella di bene opera- 
re. L 'esempio del secondo Scipione Africano, 
allevato appunto in quel tempo per cura di 
Polibio nell’amor delle scienze, ci fa conosce- 
re quanto fosse mal fondata 1 opinione del gran 
Catone. Checché ne sia, rimproverò acre- 
mente i senatori, perchè trattenevano troppo 
a lungo quegli ambasciatori nella città : ed 
avendo fatto spedire il negozio, per cui erano 
venuti, ne affrettò la partenza. Il senato giu- 
dicò che la pena, alla quale gli Ateniesi era- 
no stati condannati, fosse moderata, riducen- 
dola. a cento talenti in vece di cinquecento. 

L’altra ambasceria era de’ Marsigliesi ( Po - 
ìyb. in Legat. 1 Si .et 10.4.). Erano essi fre- 
quentemente stati molestati dai Liguri (1), ma 
nel tempo di cui parliamo, ridotti alle più fa- 
tali estremità, spedirono ambasciatol-i a Roma 
per implorare il soccorso del senato. Fu per- 
tanto decretata una deputazione verso i Li- 
guri, per richiamargli ai sentimenti d’equità e 
di pace per la via della dolcezza e de’maneg- 
gi. Ma costoro ne divennero più superbi, e spin- 
sero la loro insolenza sino a maltrattare i 
deputati, ed a violare nelle loro persone il di- 
ritto delle genti. Informato il senato di si tristo 
avvenimento, fece immediatamente partire il 
console (^. Opimio con un esercito. Egli asse- 
diò la città (2) nella quale era stata fatta Fin- 
giuria agli ambasciatori della repubblica, la 

.... 

(1) La Liguria corrispondeva in parte alla odier- 
na riviera di Genova. ,~ f : , 
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prese cl’ assalto, ne feee ^chiavi gli abita®»!, e 
spedi a Roma strettamente legati gii autori 
dell’ insulto, per essere puniticonie meritava- 
no. I Liguri furono più volte battuti, e taglia- 
ti a pezzi, e dal vincitore furono distribuite 
a’Marsigìiesi le terrei tutte cbe avea conquista- 
te. Voile che i Liguri mandassero à Marsi- 
glia ostaggi, i quali si cangiassero di tratto in 
tratto, per infrenarli, ed impedire che non in- 
quietassero i Marsigliesi, come avevano fatto 
sino a quel tempo. ; , • l » .r. 

Roma ha sempre sommamente stimato i 
Marsigliesi pel raro lor. merito, e per la invio- 
labile fedeltà con ctó in ogni occasione erano 
9tati attaccati al partilo romano. I Marsigliesi 
traevano la loro origine da Focea città della 
Jonia; e quando Ciro spedi Ai-pago ad asse- 
diarla, gli abitanti anziché sottoporre il collo 
al giogo, e arrendersi a’barbari, siccome tanti 
altri avevano fatto, s’imbarcarono culle mogli, 
co’tìgliuoli, e con tutti i loro averi, e dopo va- 
rj accidenti, avendo gittata nel mare una maz-' 
za di ferro infuocato, s’impegnarono tutti con 
giuramento di non ritornare nella città di Fo- 
oea se non quando quella mazza si fosse ve- 
duta galleggiare sull’ aeque; ed in progresso 
avendo approdato alle rive delle Gallie pres- 
so la foce del Rodano, vi si stabilirono coll’as- 
senso del re di quella regione, é fabbricarono 
una città, cbe fu poi chiamata Marsiglia ( He - 
rod. l.i. c* t64- Justin. 1. 43. c. 3.). 

Alcuni autori credono che questa città 
fosse stata fondata da un’antica colonia dei 
medesimi Focesi sotto il regno del vecchi» 
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Tarquinio, inforno al secondo arino della olim- 
piade XLV, quasi secent’anni innanzi la nascita 
di Gesù Cristo; e che quelli che vennero a 
slabilirvisi fuggendo l’ira di Arpago. ne furono 
detti i fondatori, perchè molto ne accrebbero la 
grandezza e la potenza. Questa seconda fon- 
dazione accadde nell’olimpiade LX, cinque- 
centoquarant’ anni incirca prima di Gesù Cri- 
sto, mentre in Roma regnava Servio Tullio. 

Essendo poi morto il re, che con bontà gli 
aveva accolti ne’suoi stati, il figliuolo suo suc- 
cessore non si mostrò verso di loro si favore- 
vole, perchè aveva presa in sospetto la poten- 
za di quella nascente città ( fustin . /. 45. c. 4 ). 
Gli fu fatto credere che qùe’ forestieri, entrati 
nel paese in qualità di ospiti e supplicanti, a- 
vrebbono, quando che fosse, potuto renderse- 
ne padroni come conquistatori. Per avvalorare 
tal proposizione si fece uso della favola della 
cagna, che nel principio chiese alla sua com- 
pagna luogo nella sua capanna per soli otto 
giorni, onde sgravarsi de’ suoi cagnuolini ; in- 
ai a forza di prieghi ottenne un secondo spa- 
zio di tempo per poter nudrirli, e finalmente 
quando li vide già grandi e forti, sì rendette 
padrona e proprietaria di un luogo, d’onde 
non si poteva più discacciarla. I Marsigliesi 
pertanto in quella occasione furono forzati a 
difendersi da un’aspra guerra, il frutto dejla 
quale, ottenuta ch’ebbero la vittoria, fu il ri- 
manersene pacifici posseditori del terreno che 
loro era stato conceduto, tra’ limiti del quale 
non si tennero per lungo temporistretti. Sta- 
bilirono dipoi molte colonie, e fabbricarono 


molle città» fra le quali \gda, Nizza, Antibo, 
Olbia, le quali ne dilatarono il dominio, e ne 
ingrandirono la potenza (Strah. p. ì&o.). A- 
vevano inoltre porti, arsenali,- e flotte, con le 
quali aj rendevano formidabili à’ loro nirmci. 

. Tanti nuovi stabilimenti servirono a spar- 
gere semprepiù nelle Gallie i Greci, e ad in- 
trodurvi un cangiamento maraviglioso 
ibid.y. I Galli abbandonarono insensibilmente 
l’antica rusticità, incominciarono ad incivilirsi, 
e adottare costumi più gentili ed umani ; e 
siccome per I’ addietro non avevano amore se 
( non per l’armi, cosi a poco a poco si avvezza- 
rono a seguire le leggi di un ben regolato go- 
verno; impararono a coltivare le terre, ed a 
piantare le vigne e gli ulivi. Per tutte queste 
vie si vide nascere una tal mutazione tanto 
nelle provincie. quanto ne’popoli, che avreb- 
besi potuto dire, non esser Greci quelli che 
erano venuti fra’ Galli, ma piuttosto essersi 
trasferiti i Galli fra’ Greci (1). Gli abitanti del- 
la nuova città compilarono savissime leggi ci- 
vili e politiche pel governo eh’ era aristocra- 
tico., cioè composto degli ottimati ( Strab. 
/. 4* p • 179»)- Secento senatori formavano il 
consiglio della città, ed esercitavano la loro 
carica vita durante. Quindici erano scelti fra 
questi, perchè avessero la cura degli affari 
giornalieri, e tre, che come primi magistrati 
presiedessero alle adunanze. 

( 1 ) A/leo ma%nus et homimbus et rebus Imposi lus 
est niior, ut non Orp c.u in Quidam emigrasse , sed 
Galliti in Or accia ni ir up siala pidereiur. iuslin. 
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Il diritto della ospitalità presso i Marsi- 
gliesi era con sommà'aCtenziòne osservato, e 
si eseguiva cori tutta l’umanità (Valer. Maoc. 

I. a.c. 6.). Per conservare la sicurezza dell’a- 
silo. che Si dava agli stranieri,' non era per- 
messo a chi si fosse di entrare armato in cit- 
tà. A tale oggetto stavano alla porta persone 
destinate a custodire le armi di quelli ch’en- 
travano, ed a renderle quando uscivano. Era 
proibito l'ingresso a tutti quelli che avessero 
voluto introdurvi la pigrizia, o la vita dilicata 
e voluttuosa, e con tutta vigilanza si tenevano 
lontani gli uomini astuti, gli scaltriti, e i bu- 
giardi. Tra’ loro variti principali si annovera- 
vano la sobrietà, la frugalità, e la modestia 
(Strab. p. i8i.). La più ricca dote delle spo- 
se non eccedeva mai cento monete d’ oro. cioè 
intorno a cento doppie. Cinque sole di queste 
potevano impiegarsi nelle vesti, ed altrettante 
nelle gioje. Valerio Massimo (1. i. c. 6.), che 
viveva al tempo di Tiberio, ammira le regole 
di politica, le quali si osservavano anche a’suoi 

§ iorni nella eittà di Marsiglia. Quella città, 
ice, rigorosa cuslodìtrir.e dell'antica seve- 
rità de’ costumi, esclude dal suo teatro i co- 
mici. le rappresentazioni de' quali si aggi- 
rano la maggior parte intorno ad illeciti a- 
mori (ì). La ragione poi che adduce di tal 
massima, è ancora più bella e più notabile 

(i) Eadem cìvitas scveritatis etisia» acerrima est : 
nti/fum adii ani in scenam mimi s dando, quorum argn- 
tn"nta majore ex parie slupmrum continone actus , ne 
taìia spe.aandi consuetudo eliam imitandi liceniiam 
sumanl. 


della massima stessa j 1 * * * * * Per timore, siegue afdi- 
re l’autore, ckegli spettatori, avvezzandosi a 
tali spettacoli, non si volgessero facilmente 
ad imitarli, •»(* J . >r. -..q -, , ' 

Le ceremonie funebri vi si celebravano 
senza quelle lagrime e quelle lamentazioni in- 
decentiy le quali sogliono accompagnarle, e ter- 
minavano' nel medesimo giorno con un sagri- 
lìzió dimestico, e con un pranzo tra’ congiunti 
egli amici.,» Imperciocché (1) è forse leci- 
to abbandonarsi senza limiti ad un dolore 
umano , o portare invidia alla Divinità per- 
chè non ha voluto divider con noi la sua 
immortalità ?” > 

Tacito, parlando della 7 città di Marsiglia, 
le fa in poche parole un grand’ elogio nella 
vita di Giulio Agricola suo suocero. Dopo di 
aver parlato dell'educazione eccellente che a- 
vea avuto dalla diligente ed affettuosa Giulia 
Procilla sua madre, matrona di rara virtù, la 
quale ne’ primi anni della di lui giovanezza Io 
tenne occupato nello studio delle arti e delle 
scienze, che gli convenivano e per la nascila 
e per la età (z), aggiugne : ciocché gli fece 
schivare que’ pericoli, da’ quali per lo più si 
guastano i giovanetti, oltre una buona indo- 
le, fu la fortuna' di essere allevato sino dalla 


i 

(i) Etenim quid allìnei, ani fiumano dolori indul- 

gerì , aut divino numini invidiarli fieri , quod immorta- 

lilatem sttam nobi.scum partici noluerit ? 

(a) Mater Julia P rodila fuit rarae castilahs. la 

hujus sinu indulgeniiaque educo tus , per omnem hone- 

ttarum arlium cult urti pueriiiam adolescenùamque 
yansegil. Tacit. in Agrieoi, c. 4* 
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più tenera età nelle scuole della città di Mar- 
siglia, in cui con felice innesto alla cultura 
de’ Greci si unisce la semplicità ed il riserbo 
•delle provincie (1 ).• 

Da ciò che ho detto chiaramente si scorge 
che Marsiglia era divenuta una celebre scuola 
di civiltà, di saggezza, di virtù, e nel medesimo 
tempo di tutte le arti, e di tutte le scienze. Vi si 
professavano pubblicamente l’eloquenza, la filo- 
sofia, la medicina, le matematiche, la giuris- 
prudenza, la teologia favolosa, ed ogni maniera 
di letteratura. In questa città ebbe i natali Pit- 
teo geografo ed astronomo eccellentissimo, 
il quale viveva al tempo di Tolomeo Filadel- 
fia, od anche del Grande Alessandro (Foss. 
in hist. graec.). Continuò sempre Marsiglia 
a coltivare le arti e le scienze col fervore me- 
desimo, e con la stessa fortuna. Riferisce Stra- 
berne, .il quale viveva sotto il regno di Augu- 
sto. che a’ tempi suoi i nobili giovanetti ro- 
mani andavano a fare i loro studj a Marsi- 
glia, la quale egli preferiva alla stessa Atene ; 
e già abbiamo osservato ch’ella anche al tem- 
po df Jlo storico Tacito possedeva un tal pri- 
vilegio. 

I Marsigliesi non solamente si distinsero 
per saggezza di governo, ma eziandio per fi- 
nezza e buon gusto negli studj. Cicerone in 
una delle sue orazioni sommamente commenda 

( 1 ) Arcebat eum ab illecebris pcccan/ium , p rader 
ìpsius brinarti integrarnqne naturarti, quoti stai m par- 
x. u'us sedera ac magistrata sludiorum Massiliam ha- 
buerir, focum graeca comitale et provinciali parsimo- 
nia misium ac bene compositum. 


1 
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ia maniera, onde governavano la loro re- 
pubblica. Può senza errare affermarsi , di- 
c’ egli, che non solo nella Grecia, ma anche 
"tra tutte le altre nazioni, niente può para- 
gonarsi alle saggie leggi di polizia stabili- 
te in Marsiglia. Cote sta città, sì lontana 
dal paese, da' costumi, e dalla lingua degli 
altri Greci, collocata nelle Gallie, in mezzo 
a popoli barbari, che la circondano da tut- 
ti i lati, è governata con tale prudenza dal 
consiglio de’ suoi ottimati, che più. facil- 
mente si può lodare la saggezza del suo go- 
verno che imitarla (1). 

Aveano stabilito per regola fondamentale 
della loro politica, la quale non abbandona- 
rono mai, di essere inviolabilmente uniti ai 
Romani, a' costumi de’ quali più si adattava il 
loro carattere, che a quelli de’ barbari, che lo- 
ro erano in ogni parte vicini (Strab.p. 180.). 

I‘er altro la vicinanza de’Liguri, de’quali era- 
no egualmente nimici, doveva molto contri- 
buire a strignere quella unione pel comune in- 
teresse, rendendosi con tal mezzo atti a fare 
un’utile diversione dalt’una e dall’altra parte 
di qua e di là dalle Alpi. Rendettero pertan- 
to in ogni tempo grandi servigi a’ Romani, e 

•f * » 

( 1 ) Cu} us ego ctvitatìs disciphnam alque gravila- 
lem, non sotum Grascia»; , seti hauti scio an cunclis 
genubus, auleponendam jure dicami quae lam procul 
a Graccorum omnium regionibus , dìsciplinis , lingua - 
que divisa , cum in aitimi s lerris cincia Gallorum ge/i- 
libus. barbunae Jiuclibus alluaùir, sic opùthatum con - 
sìho gubernatur, ut ontnes ejus ins ùlula laudare J'a - 
cihus possint , quam aemulari. Orai, prò Fiacco n 63 
Stor.Anu T. XV. ia 
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ne ricevettero in contraccambio soccorsi con- 
siderabili in parecchie oqcasioni. 

Giustino (/./f5. c. 5.) racconta un fatto che 
farebbe al popolo di Marsiglia sommo onore; 
se non si potesse rivocarlo in dubbio. Avendo 
inteso. che i Galli avevano presa e incendiala 
la città di "Roma, si contristarono per un tal 
disastro accaduto a’ loro alleati, come se fosse 
avvenuto alla loro stessa città. Nè si conten- 


tarono di spargere lagrime inutili, ma raccol- 
to l’oro e l’argento sì pubblico, che privato, 
formarono la somrnà, di cui i Galli avevano 
tassato i vinti per prezzo della pace, e lo spe- 
dirono a Roma. I Romani, altamente commos- 


si da generosità «ì nobile, concedettero ai 
Marsigliesi il privilegio d’immunità, e il drit- 
to di sedere agli spettacoli tra’ senatori. Ciò 
che si sa di certo, si è che durante là guerra 
contro di Annibaie i Marsigliesi ajutarono in 
tutti i modi i Romani, senza permettere che la 
sfortuna provata ne’ primi anni della medesi- 
ma guerra, ne’ quali avevano perduti quasi tut- 
ti gli alleati, fosse capace di far vacillare la 
fedeltà loro (Liv. I. 21. n. ao-aó; 26. I. 26. 
n. io. I. -27. n. 56.). . ' 

Nella guerra civile tra Cesare e Pompeo 
la città di Marsiglia si regolò in maniera, che 
dà a conoscere la saggezza del suo 'governo. 
Cesare (Caes. de bell. eie. I. 1.), al quale a- 
veva chiuse le porte, fece venire nel suo campo 
i quindici senatori, presso i quali era tutta l’au- 
torità. e rappresentò loro, esser cosa ben trista, 
ciié la guerra avesse a principiare dall’assedio 
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della loro città; eh’ avrebbono piuttosto do- 
vuto arrendersi all’autorità di tutta l’ Italia, 
che ciecamente abbandonarsi a’ desiderj di 
un uomo solo; ed aggiunse tutte le ragioni 
più acconce a persuaderli. Dopo aver d’o- 
gni cosa informato il senato, ritornarono al 
campo, e portarono a Cesare in risposta (1): 
Che sapevano, essere il popolo romano diviso 
in due parliti : che loro noa apparteneva il de- 
cidere, qual dei due avesse ragione: essere i 
due capi de’ partiti medesimi protettori, ami- 
ci e benefattori della lord città : che quindi ad 
entrambi dovendo egualmente dimostrare la 
gratitudine loro, era ben conveniente, chenon 
ajutassero l’uno in pregiudizio dell’altro, nè 
lo accogliessero nella città e nel porto. So- 
stennero un lungo assedio col maggiore co- 
raggio; ma finalmente ridotti all’ estrema ne- 
cessità, e mancando .loro ogni cosa, furono 
costretti ad arrendersi . Comunque' Cesare 
fosse sdegnato per resistenza così ostinata, 
mosso dalla fama antica di quella città, si a- 
stenné dal saccheggiarla, e dal danneggiarne i 
cittadini. 

Gli affari della Grecia, della Bitinia, di Per- 
gamo, e di qualche altro popolo, de’ quali ho 
creduto dover parlare segui tamente, e senza 

^ . 

(i) tntelìi^ere se divistivi esse popnlum in pnrtes 
diias : ncque sui judicii, ncque suarum esse virium 
discernere atra pars justiorem habeat causami princi- 
pes vero esse earum partitivi Cn. Pompejum et C. Coe- 
sa rem patranos civitatis... Paribns eorum benejiciis pa- 
tera se quoque voinntatem trìbuere debere , <et tieuirum 
enrnm conira allerum juvare, aut urbe aut porlubus 
reci pere. 
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interruzione, ni’ hanno fatto sospendere quelli 
della Macedonia, della Siria, e dell’ Egitto. 
E tempo di riprenderne il filo. Comincierò 
dalla Macedonia. 

Paragrafo Terzo 

Andrisco , che si facea chiamare figlio 
di Perseo, si rende padrone della Macedo- 
nia, e vi si fa acclamar re. Il pretore Cria - 
venzio lo attacca, ed è ucciso nel combat- 
timento con una parte del suo esercito . Me- 
tello, che gli succede , ne ripara la perdita. 
L’ usurpatore è vinto, preso, e mandato a 
Roma. Un secondo ed, un terza usurpatore 
sono egualmente viriti. 

C^uindici o sedici anni dopo la scon- 
fitta e la morte di Perseo (1) un certo An- 
di i sco, d’ Ad ramino città della Troade nell’A- 
sia Minore, uomo di bassissima nascita, spac- 
ciandosi per figliuolo di Perseo, prese’ il fto- 
me di Filippo, ed entrò- nella Macedonia, spe- 
rando di esservi riconosciuto per re (Epi- 
fora. Livii l. 48-Ó0. Zono.r. ex Dione. Pa~ 
tercul. I. 1. c. 11. Florus l. 4. c. 1^. ). Aveva 
egli intorno al suo .nascimento composta una 
favola che divulgava in tutti quei luoghi, pei 
quali passava, pretendendo d’ essere nato da 
una concubina di Perseo, e che questo princi- 
pe Io avesse fatto allevare segretamente nel- 
la città di Adramitto, acciocché qualora gli 

_ .;“Ì0Ì1I ft'.'k 1 • l 1_. >’ '-1“. •* > ' < . .■ 

(*)’ An AL 385a, av. G. C. »$a. . ..v 

!.. ’l h'ù -L, óMiìoi'i !<• ■. .• 
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- accadesse qualche disgrazia neTla guerra che 
faceva ai Romani, rimanesse qualche rampollo 
della stirpe regale. Narrava che dopo la mor- 
te di Perseo era stato nudrito e educato nel- 
la stessa città sino all’età di anni dodici, e che 
quegli ch’era creduto suo padre, vedendosi 
vicino a morire, aveva palesato il segreto al- 
la moglie, e le aveva confidato uno scritto 
nel quale Perseo ciò attestava, con ordine di 
consegnarlo a Filippo, quando fosse arrivato 
all’età di riconoscere se stesso. .Aggiugneva 
che, essendo stata scongiurata, dal marito a te- 
nere' FafFare assolutamente occulto sino a quel 
tempo, era anche stata fedelissima custodi- 
sce del segreto, e gli aveva dato lo scritto di 
tanta importanza solamente nel tempo prefis- 
so, pregandolo istantemente ad uscir dal pae- 
se, primacbe Eumene, nimico dichiarato di 
Perseo, ne avesse qualche sentore, e lo faces- 
se morire. Sperava il finto. Filippo che tutti 
gli avessero a credere, e che tutta la Macedo- 
nia si dichiarasse in suo favore; ma quando si 
accorse che tutti se ne stavano tranquilli, ri- 
tirossi nella Siria presso Demetrio Sotero, la 
cui sorella era stata moglie di Perseo. Deme- 
trio, che conobbe incontanente l’impostura, lo 
fece arrestare, e mandollo a Roma. 

Siccome egli non producevà alcuna pruo- 
va della pretesa sua nobiltà, e niente aveva 
nel portamento, o nelle maniere, che fosse pro- 
prio di un principe, non si fece di lui gran 
conto in Roma, anzi fu trattato con molto dis- 
prezzo, senza curarsi di custodirlo con parti- 
colare attenzione. Profittò della negligenza dei 
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suoi custòdi» e fuggi di Roma (i). Avendo poi 
trovato il mezzo di unire un ben numeroso e- 
sercito nella Tracia, i cui popoli ne abbrac- 
ciarono il partito per liberarsi in progresso col 
suo ajutodal giogo de’Romani, si rendette pa- 
drone della Macedonia, o di buon grado, o 
per forza, e vesti le insegne della regai digni- 
tà. Non contento di questa prima conquista, 
che poco gli aveva costato, attaccò la Tessa- 
glia, una parte della quale si sottomise alle 
sue leggi. ! • . , 

L’affare allora incominciò a sembrare a’Ro- 
mani di qualche importanza, é però elessero 
Scipione Nasica per sedare il tumulto nascen- 
te, giudicandolo sommamente acconcio a tal 
commessione. Infatti egli possedeva l’arte di 
volgere a suo talento gli animi, e di piegarli 
colla persuasione; e qualora fosse costretto a 
decidere la cosa colle armi, sapeva concepire 
con saviezza un progetto, e coraggiosamente e- 
seguirlo. Appena arrivato nella Grecia s’infor*- 
mó esattamente dello stato degli affari della 
Macedonia e della Tessaglia» diede contezza 
d’ogni cosa al senato, e senza frapporre in- 
dugi visitò le città degli alleati, per pronta- 
mente raccoglier truppe in difesa della Tessa- 
glia. Gli Achei, che allora erano tuttavia.i pili 
potenti popoli della Grecia, dimenticandosi 
de’ disgusti passati, gliene somministrarono 
il maggior numero. Ben presto ritolse al fal- 
so Filippo tutte le città che avea preso nella 
Tessaglia, scaccionne i. presidj, e rispinse lut 
medesimo nella Macedonia» “ ** • 

. (i) da. AI. 3854, av. G. C. i5». 
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Intanto dalle lettere di Scipione si com- 
prèse chiaramente in Róma, che' la Macedo- 
nia abbisognava di’ pronto soccorso (1). Il 
pretore P. Giuvenzio Talna- ebbe ; ordine di 
accorrervi di tutta fretta con un armata, e 
difatto vi si recò sollecitamente t Ma repu- 
tando And fisco un re da scena, non giudicò 
f necessario di prendere grandi precauzioni con- 
tro di lui, e quindi s’ impegnò sconsigliata- 
mente in una battaglia; ™ cui perdette la vi- 
ta insieme con una gran parte dell’esercito, 
salvandosi il rimanente col favor della notte. 
Insuperbitosi il vincitore per 1 si felice succes- 
so; e credendo già stabilita a sufficienza la sua 
autorità, si diede sfrenatamente in preda a 
tutte le perverse -sue inclinazioni, non altri- 
menti che se l’essere veramente re dipendesse 
dal non conoscere altre leggi, nè altre regole, 
che quelle della propria passione. Era super- 
bo, avaro, crudele* ed in ogni luogo non si 
vedevano che violenze, conliscazioni di beni^ 
ed omicid]. Traendo profitto dai terrore chela 
rotta de’ Romani iaveva inspirato negli animi, 
ricuperò ben presto quanto aveva perduto nel- 
la Tessaglia. Un’ambasceria che i Cartagine- 
si,’» quali m quel tempo eranoassaliti dai Ro- 
màni, gli spedirono colla promessa di un pron- 
to ròccorso, gli accrebbe sommamente il co- 

& Q. Cecilio Metello, eletto nuovamente pre- 
tore (2), aveva occupato il luogo di Giuvenzio. 

l.i'. t; i vmV.s i»no elio et ilìiji <'•(«,! ìli e- 

^ifAn. M. 3865; art 'Q. .feii,,'; "< t 

(2) Att. M. 3855, a y. Q. C, \t$. lfI . ,uiì- i 
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Andrisco aveva deliberato di andargli ineon- 
tro ; ma pòi giudicò opportuno di non al- 
lontanarsi molto dal mare, e soffermossi it» 
Tidna, e vi fortificò il suo campo. Il romano 
pretore lo segui cfon sollecitudine, e i due e- 
serciti erano già l’uno rimpetto all’altro, ed 
ogni giorno seguivano scaramucce. In un pic- 
ciolo combattimento di cavalleria Andrisco ri- 
portò un vantaggio molto considerabile. Ma 
siccome la buona fortuna accieca per lo piàr 
i poco esperti, e diventa loro funesta, cosi An- 
drisco, credendosi superiore ai Romani, fece 
un grosso distaccamento per difendere le sue 
conquiste irt Tessaglia. Questo fu un eiror 
madornale, e Metello, che osservava attenta- 
mente ogni cosa, non lasciò di approfittarne. 
L’ esercito cbe rimaneva nella Macedonia, fu 
battuto ; e Andrisco forzato a darsi alla fuga, 
si ritirò nella Tracia, donde prestamente tor- 
nò con un esercito nuovo, ed ebbe la teme- 
rità di arrischiarsi ad una seconda battaglia, 
che fu della prima più sfortunata. In que’ due 
combattimenti furono più di venticinquemila 
gli uccisi'; nè altro mancava alia gloria del 
romano vincitore, che di avere nelle mani An- 
drisco, che si era ricoverato presso ufi regolo 
di Tracia. Ma perchè i Traci non piccavano 
granfatto di buona fede, e la facevano’ cedere 
al loro interesse, quel re consegnò il* suppli- 
chevole ospite suo a Metello, per sottrarsi al- 
lo sdegno e alle armi de’ Romani. Andrisco 
fu mandato a Roma. 

Un altro venturiere, che spacciava^ per 
figliuolo di Perseo, e si faceva chiamare 
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Alessandro, ebbe la medesima sorte che <il 
precedente; colla differenza che Metello non 
potè averlo nelle mani, poiché et;asi ritirato 
nella Dardania, in cui stette Occulto. 

Allora la Macedonia rimase interamente 
sottomessa da’Romani, e ridotta in provincia. 

Dopo alcuni anni un terzo usurpatore fe- 
ce la sua comparsa dicendosi pur egli figliuo- 
lo di Perseo col nome di Filippo. Il suo regno 
fu di. poca durata. Fu vinto ed ucciso nella 
Macedonia da Tremeljio cognominato Scro- 
fa, perchè area detto che disperderebbe i ni- 
inici, ut scrofa porcos (f arto de re rustica 
/. xi. c . . 

t 
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Paragrafo Quarto r. ■ ,■ 
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Tumulti ne II' Acaj a, che dichiara la 
guerra agli, Spartani. Metello manda de- 
putati a Corinto per acquetare le turbolen- 
ze* e vi sono maltrattati Tebe e Calcide si 
uniscono agli Achei., Metello dopo avergli 
esortati inutilmente alla pace , li combatta 
eli rompe. Gli' succede il console Mummio f 
e dopo aver vinto una battaglia prende Cor 
vinto* vi appicca il fuoco> e la smantellai 
"La Grecia è ridotta in provincia romana i 
Diverse azioni e morte di Polibio. Trionfi 
di Metello e di Mummio. i . „,i t. 

t, • ' i ♦ *• •! » • ’f; ’• t .3* ji J 
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etello rimase ancora nella Macedonia 
per qualche tempo, dopo d’averla riposta in 
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possesso della, sua, pace (i). Avevano già avu» 
to principio turbolenze violenti nella lega de- 
gli Achei, eccitate dalla insolenza e dall’ ava- 
rizia di quelli che occupavano i pripii posti. q 
Non più nelle radunanze si prendevano le ri- 
soluzioni dalla ragione, dalla prudenza, e dal- 
la equità, ma dall’ interesse e dalla passione 
de’ magistrati, e dal cieco capriccio d’una in- 
trattabile moltitudine. La lega degli Achei, e 
gli Spartani avevano mandati ambasciajtori a 
Roma per un affare che li teneva divisi. In 
questo. mezzo Damocrito, che tra gli -Achei 
era il primo ma^istratt* aveva fatta dichia- 
rare. la guerra a bparta.. Metello fece pregar- 
lo di sospendere le ostilità,, ed aspettare l’ar- 
rivo de’commissarj che Roma aveva nomina- 
ti per ridurre a fine le loro conte.se. Egli non 
gli diede ascolto, e nemmeno JDieo suo succes- 
sore. L’uno e l’altro entrarono nella Laconia 
a mano armata, e la saccheggiarono (Pausan. 
in Achaìc. p. 4 ai ~4a8. Polyb. Legat. i 43 . Id- 
ia Excerpt. de viri, et vit. p. 184.-189. Justin. 

I. 04. Q*\. Fior.l. za. c. 16.). Essendo arrivati 
i comrnissarj, capo de’ quali era Oreste, l'a- 
dunanza fu convocata in Corinto. Il senato 
aveva loro ordinato d’indebolire il corpo della 
lega, ed a tale oggetto di separarne quaivte 
più città potessero. Oreste fece sapere all’ as- 
semblea il decreto del senato, che toglieva al- 
la lega le città di Sparta, di Corinto, di Ar- 
go, e di, Eraclea vicina al monte Oeta, e di 

- Ltl UIO* 1 
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(i) Am. M. 38% ae. C. C i\ 7 . 
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Orcomene in Ar/àcBd^ctì 1 prétestò che non a- 
vevann appàrfèòuVò a principiò al ‘ corpo de- 
gli Achei, yuan do i cféjùJ tati n.scitidaH’assem* 
Elea rendetterò conto del decreto del senato 
alla mohituduie.d.ivenutaquesta Furibonda; sca- 
gliossi contra tutti gl t Spartani ch’eranoin Co- 
rinto, eli massacrò, trasse per forza dalla casa 
de’ commissarj quelli che vi si erano ricove- 
rati, ed avrebbe- maltrattati i commissarj me- 
desimi, se non si fossero colla fuga sottrat- 
ti alla violenza. ■ ' 1 ' *' ■ 

Oreste ritornato a Roma co* suoi compa- 
gni espose al senato ciò che gli era accaduto. 

Il senato sdegnatosene mandò incontanem 
te Gkilio nell* Acaja con alcuni altri commis- 
sarj a lamentarsi con moderazione, ed esorta- 
re semplicemente gli Achei a non ascoltare i 
perniciosi consigli, per timóre che, se avesse- 
ro operato con imprudenza, non incorressero 
nella disgrazia de’ Romani. Disavventura, che 
avrebbero potuto schivare da se stessi, gasti- 
ganda quelli che ve gli avevano esposti. I Ro- 
mani non avevano per anche presa Cartagine, 
ond’era loro interesse il non disgustare allea- 
ti cosi potenti, comVra'no gli Achei. I.còm'mis- 
sarj s’abbatterono per via in un deputato, che 
i sediziosi spedivano a Roma: lo ricondussero 
seco in Egio, ov’ era intimata la dieta della 
nazione. Colà parlarono con moka modera- 
zione e dolcezza, non dicendo neppure una 
sola parola dell’offesa fatta a’ commissarj. ov- 
vero gli scusarono meglio di- quanto avrebbo* 
no potuto fare gli Achei medesimi. Non fecero 
menzione delle città che si dovevano staccare 
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dalla lega. Si ristrinsero unicamente ad esor- 
tare il consiglio a non render più grave il suo 
primo errore, a non irritare vieppiù i Romani, 
ed a lasciare gli Spartani in pace. Rimostran- 
ze si moderate piacquero sommamente a tut- 
ti gli uomini di buon Senno; ma Dieo, Crito- 
lao, e tutti quelli del loro partilo, ch’evado i 
più scellerati, i più empj e più perniciosi di 
ogni città, attizzavano il fuoco della discordia, 
sostenendo che la dolcezza de’ Romani non 
derivava se non dal cattivo stato de’loro alfa* 
ri nell’ Africa, ov' erano rimasi in molti incon- 
tri al di sotto, e dal timore che avevano che 
la lega degli Achei non si dichiarasse contro 
di loro. Contuttotóiò si adoperarono verso i 
commissarj le maniere più civili e cortesi. Si 
disse loro, che sarebbe spedito a Roma Tea* 
tida : ch’eglino potevano andare a Tegea (i), 
per trattare colà cogli Spartani, e disporli al* 
la pace. Eglino difatto vi andarono, e riusci 
loro di persuadere gli Spartani ad accomo- 
darsi cogli Achei, ed a sospendere qualunque 
ostilità , sinattantoche nuovi commissari vi 
giugnessero da Roma per rappacificarli intie- 
ramente.. Ma gli artifici di Critolao fecero si 
che nessuno, trattone Tealida, si recò al con- 
gresso ; e Critolao vi pervenne si tardi, che 
più non lo si attendeva. Si conferì cogli Spar- 
tani ; ma Critolao non si rimosse punto dal 
suo puntiglio, dicendo che non gli era per- 
messo di decidere veruna cosa senza l’assen- 
so della nazione, e che porterebbe l’affare alla 

••SUI"' 

( 1 ) Città situata sulle sponde dslP Eurota. 


1 % 

dieta generalesche non poteva radunarti se 
non entro sei mesi. Tale scaltrezza, o piutto- 
sto questo tratto di inala fede, dispiacque tan- 
to a Giulio, che, congedati gli Spartani, prese 
la via di Roma, ove fece il ritratto di Critolao, 
come d’ un uomo stravagante e furibondo. 
Appena i commissari erano usciti dal Pe- 
loponneso, che Critolao passò dall’uria all’al- 
tra città nel corso di tutto quel verno, e con- 
vocò delle assemblee -coi pretesto di far cono- 
scere ciò cb’era stato detto agli Spartani nel- 
le conferenze tenutesi a Tegea, ma difatto per 
vomitare ingiurie contra i Romani, e per da- 
re un aspetto odioso a quanto dicevano, onde . 
ispirare contro di loro in altrui quell’avversio- 
ne e quell’odio, ch’egli covava nel cuore; e vi 
rrusci molto bene. Proibì inoltre a’ giudici di 
chiamare in giudizio qualunque Acheo, e d’im- 
prigionarlo per debiti sino al termine dell’ af- 
fare incominciato a trattarsi fra la dieta e Span- 
ta. Persuase in tal guisa tuttociò che volle, e 
dispose la moltitudine a ricevere tutti gli or- 
dini che avesse voluto darle: e siccome la 
moltitudine è incapace di riflettere, sopra l’av* 
venire, si lasciò anche prendere dall’esca del 
primo vantaggio, che le propose. 

Avendo Metello saputo in Macedonia lo 
turbolente agitazioni del Peloponneso, vi spe- 
di quattro deputati romani di nascita ragguar- 
devoli, i quali arrivarono a Corinto mentr’era 
adunato il consiglio. Vi parlarono con molta 
moderazione, esortando gli Achei a non vo- 
lersi trarre addosso con imprudente e teme- 
raria leggerezza la collera de’ Romani. Dopo 
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tali parole furano presila scherno, e cacciati 
vergognosamente dalPassemblea» »Si affollò inr 
torno, a loro uria truppa di operai e di arti- 
giani per insuh&rli, Tutte, le città dell’Acaja 
pareva che allora pressoché delirassero, ma 
Corinto le superava tutte, e si. era data in pre- 
da ad una specie di furore. Si era.dato loro a 
credere, che Roma divisava di renderle tutte 
schiave, e di annientare affatto la lega achea. 

Critolào, compiacendosi che ogni cosa riu- 
sciva a seconda delle sue voglie, prende a par- 
lare al popolo, ei io attinia contea que' ma- 
gistrali, che non erano del suo sentimento : si 
scaglia contra gli ambasciatori medesimi: am- 
mulina glj animi contro di Roma, e prote- 
sta che area già prese tutte, le misure prima 
di determinarsi a far fronte a' Romani: che 
alcuni re erano entrati. nel suo partito, e che 
qualche repubblica era pronta ad unirsi agli 
altrii Con tali sediziosi discorsi ottenne che 
fosse dichiarata la guerra agli Spartani, e di 
rimbalzo a' Romani. Allora gli ambasciatori si 
separarono. Uno di loro andò a Sparta per 
osservane di colà gli andamenti dell’ inimico, 
un altro parti' per ftaupatto città dell’Acaja, 
e gli altri due rimasero in Atene sinattantoctiè 
Metello vi fosse arrivato. Pi tea, ch’era il prin- 
cipale magistrato della Beozia, temerario e 
violento a! pari di Critolào. abbracciò le parti 
sue, ed impegnò i Beozj ad unire le loro ar- 
mi a quelle degli Achei : essi erano disgusta- 
ti d’una sentenza che Roma aveva pronun- 
ziata contro di loro. La città di Calcide si la- 
sciò pur trarre nel loro partito. Erano accecati 
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da uh tal furore gli Achei, che con si deboli 
soccorsi si crédettero atti a resistere, alla pò* 
tenza romana. r> ; ■ p • : . .• 

I Romani avevano eletto Murrino io per uno 
de’ loro consoli (i) , ed a lui avevano dato il 
carico della guerra d’Acaja. Metello per ra- 
pirgli la gloria d’aver mandato a termine que- 
sta guerra, con nuovi ambasciatori promise 
agli Achei, che il popolo romano porrebbe in 
dimenticanza tutte le cose passate, e loro per- 
donerebbe tutti gli errori, purché riconosces- 
sero il loro dovere, e si contentassero che .cer- 
te città, indicate innanzi,- fossero staccate dal- 
la lega. Tale proposizione fu ricusata con al- 
terezza. Allora Metello fece avanzare le sue 
truppe centra i ribelli. Gli riuscì di raggiun- 
gerli nelle vicinanze di Scarfea città della Lo- 
cride, e riportò contvo di loro .una vittoria 
considerabile, in cui si fecero oltre a mille 
prigionieri. Critolao disparve nel tempo del 
combattimento, nè si seppe ciò che gli fosse 
accaduto. Si crede però, che fuggendo finisse 
di vivere sommerso in qualche palude. Pieo 
prese in sua vece il comando, diede la libertà 
agli schiavi, e le armi a tutti quelli tra gli Achei 
e tra gli Arcadi ch’erano capaci di maneggiar- 
le. Il corpo di quelle truppe ascendeva a quat- 
tordici niila fanti, e secento cavalli. Ordinò 
inoltre ad ogni città di arruolare nuove mili- 
zie. Le città esauste erano nell’ultima desola- 
zione, e parecchi privati ridotti alla dispera- 
zione si davano volontariamente la morte; altri 

* '■* * i I • • »» r. 
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abbandonavano una patria sciagurata, in cui 
vedevano irreparabile la loro perdita. Malgra- 
do l’eccesso di questi mali, non pensavano a 
prendere quel solo partito, che poteva liberar- 
neli ; detestavano la temerità de* loro capi, e 
con tutto •ciò li seguivano. 

Metello dopo la battaglia incontrò mille 
Arcadi nella Beozia- presso Cheronea, i quali 
procuravano di tornare nel loro paese, e furo- 
no tutti tagliati a pezzi; Di colà marciò col- 
Tarmata sua vittoriosa vèrso Tebe, la quale 
trovò quasi interamente deserta. Mosso a pie- 
tà dello stato compassionevole di quella città 
proibi che si' recasse danno a’ tempj, o alle 
case, e comandò che non fosse ucciso alcuno 
degli abitanti della città, o della campagna. 
Eccettuò però da quel numero Pitea, autore 
di' tutti i loro mali, e volle che gli fosse con- 
dotto per farlo morire. Da Tebe, dopo aver 
presa Megara, il cui presidio si era ritirato al 
suo avvicinarsi, fece marciare le sue truppe 
verso Corinto, in cui Dieo si era chiuso. Me- 
tello, che ardentemente desiderava di termi- 
nare ogni cosa prima dell’arrivo di Murrunio, 
inandò. tre de’ principali della lega, i quali si 
erano rifuggiti presso di lui, perchè esortasse- 
ro gli Achei a rientrare ne’ loro doveri, e ad 
accettare le condizioni di pace, che’ si offeri- 
vano lorp. t A dir vero agli abitanti dal canto 
loro stava principalmente a cuore il veder ter- 
minati i mali che gli affliggevano, ma non era 
nelle loro mani il rimedio. poichèDieo co’ suoi 
faziosi disponeva a suo talento di tutto. I de- 
putali furono carcerati, e sarebbero anche stati 
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messi a morte, se Dieo non avesse veduto il 
popolo sommamente sdegnato pel supplizio 
latto soffrire a Sosicrate, «he parlava di arren- 
dersi a’ Romani. Il perchè furono rimandati i 
prigioni. 

Le cose erano in tale stato all’arrivo di 
Mummio, che aveva affrettato il suo viaggio 
per non trovare acquietata ogni cosa, e perchè 
un altro non gli avesse rapita la gloria di dar 
fine alla guerra. Metello, rinunziatogli il co- 
mando, ritornò nella Macedonia; e Mum- 
mio, adunate tutte le sue truppe, si avvici- 
nò alla città, e vi pose accampamento. Ac- 
cadde intanto, che un corpo di guardia avan- 
zato, il quale custodiva con negligenza il suo 
posto, fu attaccato vigorosamente dagli asse- 
diati in una sortita : ne furono uccisi alcuni, 
ed incalzati gli altri fino in vicinanza del cam- 
po. Vantaggio si piccolo non servi che ad ispi- 
rare nell’animo degli Achei un coraggio, che 
fu per loro funesto. Dieo presentò la battaglia 
al console; questi per aumentarne la temerità, 
ritenne le sue truppe nel Campo, come se le 
trattenesse il timore. L’allegrezza e l’audacia 
degli Achei crebbe a tale che non saprebbe 
descriversi. Si avanzano superbamente con 
ir tte le loro truppe, dopo d’avere collocate le 
mogli ed i fanciulli sopra certe eminenze vi- 
cine, onde fossero testimoni della battaglia. 
Fecero inoltre, che dietro loro venisse un gran 
numero di carri destinati a condurre in città 
il ricco bottino che facessero sui nimici : tan- 
to certa reputavano la vittoria. v "i- 

Non si vide mai fiducia più temeraria nè 

Stur. Ant. T. XV. .3 • ’ 
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più mal fondata. I faziosi avevano allontanato, 
dal servigio militare, e da’ consigli lutti quel- 
li di’ erano capaci di comandare alle trup- 
pe e di maneggiare gli affari, e in loro vece 
avevano sostituito persone di nessun talento, 
c senza abilità, per essere cosi più padroni 
del governo, e dominare senza Contrasti. I 
capi, che nulla sapevano dell'arte militare, ti- 
midi ed inesperti, non avevano altro merito, 
che un furore cieco e frenetico. L’esporsi sen- 
za veruna necessità al pericolo d' una batta- 
glia, che doveva decidere del loro des'ino, era 
^estremo della pazzia, quando avrebbero do- 
vuto pensare a difendersi valorosamente per 
lungo tempo in una piazza si forte, com’ era 
Corinto, e per mezzo di una vigorosa resi- 
stenza ottenere oneste condizioni. La batta- 
glia accadde nelle vicinanze di Leucopetra ( i ), 
e dello stretto dell’ i%tmo. 11 console aveva 
collocata parte della cavalleria in una imbo- 
scata. donde usci opportunamente per assali- 
re a’ fianchi quella degli Achei, la quale presa 
dallo stupore di quell’ attacco improviso pie- 
gò sul momento. L infanteria fece un poco più 
di resistenza; ma non essendo coperta, nè di- 
fesa dalla cavalleria, fu ben presto rotta e fu- 
gata. Se Dieo si fosse ritirato nella città, avreb- 
be anche potuto resistere per qualche tempo, 
ed ottenere una onesta capitolazione da Mum- 
inio, che non desiderava se non di terminare 
la guerra. Ma dandosi alla disperazione cor- 
t se a briglia sciolta verso Megalopoli sua pa- 
tria, ed entrato nella sua casa le attaccò il 

(i) Questo luogo è ignoto. 
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fuoco, nccise sua moglie, onde non diventasse 
preda •degl’inimici* bevve il veleno, e cessò di 
vivere con una morte* la quale si conveniva a 
tulle le scelleraggini ch’aveva Commesso. 

Dopo tal volta gli abitanti perdettero la 
speranza di difendersi, e perdi è si trovavano 
senza consiglio, senza capi, senza coraggio, 
senza disegno, niurio pensò a riunire le reli- 
quie de’ vinti, per fare tuttavia qualche resi- 
stenza, e per obbligare il vincitore a tollerabi- 
li condizioni. (Quindi tutti quegli Achei che si 
erano ritirati in Corinto, e là maggior parte 
de’ cittadini, ne uscirono col favor della not- 
te, e si salvarono dove poterono. II console 
entrato nella città permise a’ soldati, che la 
saccheggiassero. Tutti gli uomini, che vi era- 
no rimasi, furono trucidati, le femmine ed i 
fanciulli furono venduti: e poste in disparte 
le statue, le pitture, e le suppellettili più pre- 
ziose ad oggetto di mandarle a Roma, fu at- 
taccato il fuoco a tutte le case, sicché la città 
divenne un incendio generale, ohe durò molli 
giorni. Si . pretende, ma senza fondamento, 
che dall’oro e dall’argento e dal bronzo li- 
quefatti insieme in quell’incendio si formasse 
un metallo nuovo e prezioso. Dipoi si abbat- 
terono le mura della città, e si distrussero si* 
no da’ fondamenti- Tuttoeiò si esegui per or- 
dine del senato a gastigo dell’insolenza de ? Co- 
lini), che avevano violato il dritto delle genti 
insultando gli ambasciatori romani. 

In tal maniera peri Corinto nell’anno stes- 
so, in cui fu presa e distrutta Cartagine dai 
Romani, novecento e cinquanta due anni dopo 
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d’essere stata fondata daAlete, figliuolo d’Ip- 
pote. sesto de’discendenti di Ercole. Sembra 
che niuno pensasse* a radunare nuove truppe 
per difendere il paese, nè che si facesse veru- 
na assemblea per decidere qual fosse il par- 
tito da prendersi, nè che alcuno si determi- 
nasse a proporre' qualche rimedio a’ mali di 
tutto un popolo, o procurasse di rappacificare 
i Romani per mezzo di deputati, che ne im- 
plorassero la clemenza. Nel vederli così spen- 
sierati ed oziosi, dovrebbe dirsi che sotto le ro- 
vine di Corinto fosse rimasa interamente se- 
polta tutta la lega achea: tanto grandi erano 
il terrore e l’avvilimento, che la distruzione di 
questa città aveva inspirato negli animi. 

furono eziandio punite quelle città che 
avevano avuto parte nella ribellione degli Achei, 
privandole delle mura e delibarmi. I dieci 
commissari spedili dal senato, onde insieme 
col console regolassero gli affari della Grecia, 
abolirono in tutte le città il governo popolare, 
e stabilirono che le magistrature fossero eser- 
citate da quelli che avessero una data rendi- 
ta. Lasciarono però in vigore le loro leggi e 
la loro libertà. Furono annullate tutte le co- 
muni adunanze, che solevano farsi dagli Achei, 
da’Beozj. da’Focesi, e da altri popoli; ma fu- 
rono in breve ristabilite. La Grecia da quel 
tempo fu ridotta in provincia romana sotto il 
nome di provincia di Acaja; perchè quando 
fu presa Corinto, gli Achei erano il popolo più 
. potente di tutta la Grecia, e Roma vi man- 
dava ogni anno un pretore a governarla. 

Roma, distruggendo in tal maniera Corinto, 
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giudicò di dover dare un esempio di severità 
per atterrire gli altri popoli, cbe la sua trop- 
po grande clemenza rendeva arditi e temerarj 
colla speranza di ottenere dal popolo romano 
il perdono dei loro errori. D’altronde (1) la 
situazione vantaggiosa di quella città, in cui i 
popoli ribellati avrebbero potuto ricoverarsi, 
e renderla una piazza d’arme cantra i Roma- 
ni, li determinò a rovinarla del tutto. Cicero- 
ne, cbe non disapprovava cbe si fossero di- 
strutte Cartagine e Numanzia, avrebbe desi- 
derato cbe si fosse risparmiata Corinto. 

Si vendette all’incanto il bottino di Corin- 
to, e se ne trassero somme considerabili. Tra 
le pitture ve n’era una del più eccellente pit- 
tore (a) di tutta la Grecia, rappresentante 
Bacco, la cui bellezza non fu conosciuta dai 
Romani, che in quel tempo erano affatto igno- 
ranti nelle bèlle arti ( Strab . I. 8. p. ZQi.Flin. 
I 7. c. 38. et l. 35. c. 4* et i»o.). Polibio, che 
viveva allora tra’ Romani, come dirò in pro- 
gresso, ebbe il dolore di vederla servire di 
tavola ai soldati per giuocarea’ dadi. Fu ven- 
duta ad Attuta pel prezzo di seicento mila se- 
sterzi 9 cioè settantacinque mila lire. Plinio 
parla d’ un’ altra opera dello stesso pittore 

« v 

(i) Majores nostri Carthaginem et Numantiam 

funditus sustuleruntl Nol/em ’Corinthum . Sed credo illos 
seculos opportuni tatem loci maxime ne posset alienan- 
do ad bellum faciendum locus ipsé adhortari. Cic. d* 
Qffic. 1. 1. n. 35. 

(*) Questo pittore si chiamava Aristide. Il qua- 
dro, di cui qui si parla, era tanto stimato, che dice - 
vasi comunemente: tutti gli altri quadri paragonati 
con quello di Bacco non valgono nulla . 
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comprata dal medesimo Attalo per cento ta- 
lenti, ossia centomila scudi. Le ricchezze di 
quel principe erano immense, ed erano pas- 
sate in proverbio: attalicis conditionibus. 
Somme cosi eccedenti non pajono contuttociò 
verisimili. Checché ne sia, il console maravi- 
gliato che si fosse fatto ascendere a si alto 
prezzo la mentovata pittura, servendosi della 
sua autorità, la riserbo per se stesso contro 
alla pubblica fede, e a dispetto delle lagnanze 
di Attalo, perchè giudicò che in quel quadro 
si contenesse qualche nascosta virtù, non co* 
nosciuta da lui. Non fu già il suo particolare 
interesse, che lo fece operar a quel modo, nè 
l’intenzione di appropriarsela, poiché la man- 
dò a Roma, perchè servisse a quella città di 
ornamento. La pittura fu collocata nel tem- 
pio di Cerere, in cui gl’ intendenti entravano 
per la curiosità di vedere un capò d’opera del- 
l’arte, e vi restò finattantochè perì coll’incen- 
dio del tempio, medesimo (1). 

Mummie era insigne nel mestiere della 
guerra, ed uomo dabbene, ma non scienziato, 
non conoscitore delle belle arti, .senza gusto 
per la pittura e per la scoltura, delle quali 
non distingueva il merito, non credendo che 
potesse differire pittura da pittura, statua da 

(r) N un quid L. Mummius copiosior, dum copiosi*- 
simam urbem funditiis sustulissetì llaìiam ornare, 
quam domimi suarn , malati. Qitanqua/n , Italia orna- 
ta, domus ipsa mihi vìdelnr ornatior — Laos absti- 
nenliae , non hominì* est soìum , sed etiam tempo- 

rum Habere quaestui rempublicam non modo turpe 

est, sed sceleratum etiam et nefarium. Cic. de Oitìc. 
1. a. n. q6. et qq. 
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statua, nè che il npme de’ grandi anelici po- 
tesse accrescerne il valore. Lo fece ben cono- 
scere in questa occasione (i). Aveva coman- 
dato che si portassero a Roma parecchie pit- 
ture e parecchie statue de’ più eccellenti mae- 
stri, e obbligò i condottieri a custodire con 
ogni diligenza quella preziosa raccolta, cbe 
depositava nelle loro mani, minacciandogli 
gravemente, cbe se per colpa loro qualche 
pittura, o qualche statua, o alcun’ altra delle 
cose consegnate si fosse o perduta, o guasta- 
ta nel viaggio, avrebbero dovuto somministrar- 
ne altrettante a loro spese. Non vedeva il buon 
uomo, che sarebbe stata irreparabile la perdi- 
ta di un tale deposito composto delle opere 
rare di quegli artefici, cbe quasi al pari dei 
grandi capitani rendono rispettabile presso i 
posteri il loro secolo. 

Non sarebbe da desiderarsi, dice uno sto- 
rico thè ci ha conservata la memoria di que- 
sto fatto, che sussistesse ancoca quella felice 
ignoranza? E una tale rozzezza non sarebbe 
forse da preferirsi di gran lunga, in riguardo 
al ben pubblico, a quella estrema dilicafezza, 
alla quale il nostro secolo ha spinto il gusto 
9ÒÒ <\f, *:< • . 

• 

(i) Mummiui tam rnd 'is fuit, ut capta Corintho, 
cum maximorum artificum psrfectas manibui tabulai 
ac staluas in Italiani portandas locarti , juberet prae- 
dici conducentibus , si ras perdidissent , no ras eoi 
reddituroi. Non lanieri puto dubites, Vinicì, quinma~ 
gii prò republica J uè rii, manere adhuc rudem Co - 
rinthiorum intelleclum , quam in tantum ea ìnte11isi\ 
et quin hac prudentia illa imprudentia decori publico 
tuerit convenienlior. Veli. Patere. 1. x. n. i3. 
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per tal sorta eli rarità? Egli tési pàrlava ir» 
un tempo* in cui la passione per le rarità di 
tal fatta era ai magistrati un incentivo per 
esercitar nelle provincie ogni sorta di furto e 
•di estorsione. 

Ho detto che Polibio ritornando nel Pe- 
loponneso ebbe il rammarico di vedere la di- 
struzione e l’incendio di Corinto, e la patria 
sua ridotta in provincia- romana ( Polyb . in 
Eccerpì. p. 190-192.). La sola cosa capace 
di consolarlo in una congiuntura cosi funesta 
fu l’occasione, che gli si presentò, di difende- 
re la memoria di Filopemene suo maestro nel- 
la scienza della guerra. Ho già detto che un 
Romano, essendosi proposto di far abbattere 
le statue innalzate a quell’eroe, ebbe l’ardire 
di accusarlo criminalmente, come se fosse 
stato vivo, e denunziarlo a Mummio qual ni- 
mico de’Romani, imputandolo di avere attra- 
versati sempre i loro disegni per quanto gli 
era stato possibile. Quell’accusa era troppo 
spinta, ma pera aveva qualche apparenza di 
verità, perchè non affatto priva di fondamen- 
to. Polibio prese con ardore a difenderlo* e 
fece vedere Filopemene come il maggior ca- 
pitano che la Grecia avesse avuto in quegli 
ultimi' tempi: che talvolta aveva bensì potu- 
to lasciarsi trasportare un po’ troppo dallo ze- 
lo per la libertà della patria sua, ma che però 
in molte occasioni aveva renduto considera- 
bili servigi .al popolo romano nelle guerre con- 
tro di Antioco, e contra gli Etolj. 1 commis- 
sari, in presenza de’ quali trattava causa si 
bella, mossi dalle di lui ragioni, e più ancora 
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dalla gratitudine dello scolare verso il mae- 
stro, decisero che non fossero toccate le sta- 
tue di Filopemene dovunque fossero. Poli- 
bio, ponendo a profitto la buona disposizione 
di Mummio, gli domandò la medesima grazia 
per le statue di Arato e di Acheo, e la otten- 
ne, benché fossero stajte già trasportate dal Pe- 
loponneso nelf Arcadia. Gli Achei rimasero 
cosi innamorati dello zelo dimostrato da Poli- 
bio in quella occasione per l’onore de’ grandi 
uomini del suo paese, che anche a lui drizza- 
rono una statua di marmo. 

Nel medesimo tempo diede una pruova 
del suo disinteresse, che tra’ suoi concittadini 
gli fece tanto onore, quanto gliene aveva fat- 
to la difesa della memoria di Filopemene. 
Dopo la distruzione di Corinto si pensò a pu- 
nire gli autori dell’insulto fatto agli ambascia- 
tori romani, e furono posti i loro beni in ven- 
dita al maggiore offerente. Quando si venne a 
quelli di Dieo, che più degli altri era stato 
colpevole, i dieci commissari ordinarono al 
questore, che aveva l’ incumbenza della ven- 
dita, di lasciare che Polibio prendesse tutto 
ciò che più si- adattava alle sue convenienze, 
di non domandargli alcun prezzo, e di nulla 
accettare. Polibio ricusò quella offerta, comun- 
que. gli sembrasse vantaggiosa. Avrebbe cre- 
duto di rendersi in certo modo complice del- 
le colpe di quello scellerato, se avesse presa 
qual si fosse porzione di que’beni. Oltreché 
considerava come vergognosa azione l’arric- 
chirsi colle spoglie di urto de’suoi concittadi- 
ni. Nè solamente non volle nulla Accettare, 
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ma esortò gli amici -a nulla desiderare di ciò 
che era appartenuto a Dieo. Tutti quelli che 
imitarono l’esempio suo, furono altamente lor- 
dati. *1 pnc: 

Tale azione fece nascere ne’ commissari 
ima stima si grande verso Polibio, che nell’ur 
scire. dalla Grecia lo pregarono di portarsi in 
tutte le città di nuova conquista, e di acco- 
modare le loro discordie, finattantochè si fos- 
sero avvezzate al cangiamento che si era fat- 
to, ed alle nuove leggi che loro erano state da- 
te- Polibio in quella cotnmessione cosi onore- 
vole riusci con tale dolcezza, giustizia e pru- 
denza, che o si consideri il suo governo in ge- 
nerale, o negli affari particolari, non si vide 
più nascere nell’Acaja veruna contesa.- In con- 
seguenza di benefizio si grande gli furono e- 
rette statue in varj luoghi, ed una tra le altre, 
nella cui base si leggeva la seguente iscrizio- 
ne : La Grecia non sarebbe caduta in er- 
rori, se sin dal principio avesse ascoltati i 
consigli di Polibio; ma dopo i suoi errori 
Polibio .solo n è stato il liberatore ( Polyb . 
in Excerpt. p. 190.). 

Dopo d’avere stabilito cosi- l’ordine e la 
tranquillità nella sua patria, Polibio tornò a 
Roma presso Scipione, col quale parti perNu- 
manzia, all'assedio di cui fu presente. Morto 
Scipione , volle rivedere il suo paese natio, 
ed avendo goduta pel corso di sei anni la sti- 
ma, l’amore, e la gratitudine de’cari àuoi con- 
cittadini, morì in età di ottantadue anni da una 
ferita riportata nel cader da cavallo ( Lucian . 
in Macrob. p. i 4 a.). - 
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Metello tornato in Roma ebbe Remore dei 
trionfo come vincitore delia Macedonia e del- 
l : Acaja, e prese il nome di Macedonico. Il suo 
carro trionfale era preceduto dal falso re An» 
drisco, e tra le altre spoglie v’era la cosi det- 
tai truppa del grande /llessandro . Questi 
nella battaglia delGranico aveva perduti ven- 
ticinque de’ suoi amici* a ciascheduno de’qua- 
li aveva fatto fare una statua equestre da Li- 
sippo, il più eccellente scultore in tal genere, 
che allora vivesse, ed' a quelle aveva unita la 
sua. Tutte quelle statue, eh’ erano collocate a 
Dia, città della Macedonia, da Metello furo- 
no spedite a Roma, onde servissero d’orna- 
mento al suo trionfo. 1 < 

Anche a Mumtnio fu conceduto T onore 
del trionfo, e in grazia della conquista che a- 
vea fatto dell’ Acaja, prese il soprannome di 
Acaico. Nel suo trionfo schierò un gran nu- 
mero di statue e di pitture? che servirono di 
ornamento a’- pubblici edifizj di Roma, e di pa- 
recchie altre città dell’Italia, «ria nessuna en- 
trò nella casa del trionfatore. 

' Paragrafo Quinto 

*• • i 

Riflessioni sopra le cagioni della gran - 
der.za> e poi della decadenza e rovina del- 
ta Grecia . ■ 

’ ■ i ; \ 

Dopo d’aver veduta la rovina totale 
dell a Grecia, la quale ci ha somministrati pel 
eoeso di tanti secoli esempj si belli di virtù, 
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ed avvenimenti si memorabili, mi sia permes- 
so di parlarne di nuovo per considerare in 
compendio e d’un’occhiata i progressi e la de- 
cadenza de’ principali stati che la compongo- 
no. Si può dividere in quattro età tutto il tem- 
po della loro durata, 

Prima e seconda .età della Grecia. 

Non mi dilungherò nelle ricerche dell’ori- 
gine de’Greci, nè de’tempi favolosi che hanno 
preceduta la guerra di Troja, i quali com- 
pongono la prima loro età, e per cosi dire l’in- 
fanzia della Grecia. 

La seconda età, che si estènde dalla pre- 
sa di Troja sino al regno di Dario 1. tra’Per- 
siani, fu come la sua adolescenza, e la sua gio- 
vanezza, in cui si formò, si fortilicò, e sì pre- 
parò alle cose grandiose, che doveva fare in 
progresso, e gittò i fondamenti di quella po- 
tenza e di quella gloria che tanto. ne innalzaro- 
no la fama. 

I Greci, siccome osservò Bossuet ( llist . 
Univers.), naturalmente pieni di spirito, erano 
stati coltivati da’ re, e dalle colonie venute 
dall’Egitto, ch’essendosi stabilite in varj luo- 
ghi del paese diffusero dovunque 1’ eccellente 
governo civile degli Egiziani. Da essi appre- 
sero gli. esercizj del corso a piedi, e a cavallo, 
e sopra i carri, e gli altri esercizj che perfe- 
zionarono col mezzo delle gloriose corone dei 
giuochi olimpici. Ma il migliore che apprese- 
ro da quella nazione fu il rendersi docili, ed 
il lasciarsi condurre dalle leggi al pubblico 
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bene. Non erario già privati che pensassero ai 
loro soli interessi, nè sentissero i mali dello 
stato se non in quanto n’erano danneggiati es- 
si medesimi, o vedevano turbato il riposo del- 
le loro famiglie. I Greci avevano imparato a 
considerare se stessi e le loro famiglie come 
parte di un corpo maggiore, eh’ era il corpo 
dello stato. Da’ padri si educavano con tali 
sentimenti i figliuoli, ed i Hgl iuoli apprende- 
vano sin dalla culla a considerare la patria 
come una madre comune, alla quale più appar- 
tenevano che a’ genitori. 

In civilit i cosi a poco a poco, s’ immagina- 
rono d’essere capaci di governarsi da loro 
stessi, e le città diventarono per lo più repub- 
bliche con forme diverse, di governo, l’anima 
delle quali era la libertà ; ma una libertà sag- 
gia, ragionevole, e soggetta alla legge. Il van- 
taggio di quel governo si era cbè i cittadini 
tanto più si affezionavano al loro paese quan- 
to più vivevano in comune, e tutti potevano 
arrivare ad ottenere gli onori. Per altro la 
condizione di semplici privati, nella quale rien- 
travano quelli che uscivano di carica, impediva 
che non abusassero di un’autorità, della quale 
potevano essere ben presto spogliati ; mentre 
suole diventare spesse volte superba, ingiusta 
e violenta, quando non è ritenuta da qualche 
freno, e debbe per lungo tempo, o continua- 
mente durare. 

L’amore della fatica allontanava le passio- 
ni ed i vizj, da’ quali nasce per lo più la rovi- 
na degli stati. Menavano una vita laboriosa, 
e sempre occupata ; apprezzavano la cultura 
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delle terre e delle arti, « non escludevano 
dalle prime dignità dello stato nè il lavora*-, 
tore della campagna, nè l’ artigiano, anzi con- 
servavano tra tutti i cittadini ed i membri: 
dello stato una perfetta uguaglianza, senza fa- 
sto, senza lusso* ed ostentazione. Chi pel cor- 
so di un anno aveva comandato alle armate, o 
aveva esercitata la magistratura suprema, com- 
batteva nell’ anno susseguente qual semplice 
uffiziale, nè si vergognava d' impiegarsi nelle 
più comuni funzioni nelle armate di terra, Oi 
di mare. 

Il carattere che predominava in tulle le < 
città della-Grecia, era una stima particolare 
della .povertà, della mediocre fortuna, della* 
semplicità nelle fabbriche, nelle suppellettili» 
negli abiti, negli equipaggi, ne’ servi, e nelle, 
mense. Iteca stupore il vedere di quanto pic- 
cioli prerrij si. contentavano per la penosa loro 
occupazione nelle pubbliche funzioni, e pe’ser- 
vigi che rendevano allo stato. * 

E che mai non si avea diritto di prornet-, 
tersi da popoli cosi allevati, e nudi-iti con tali 
principj, e imbevuti sino dalla più tenera in- 
fanzia di massime cosi adattate ad innalzare 
lo spirito, e ad ispirargli sentimenti nobili ed 
elevati? Gli effetti superarono ogn’ idea, ed 
ogni speranza che si avesse potuto giammai 
concepirne.- 

'li t . A 

Terza età della Grecia. 

t 

1 > * : ‘ \ • i ' ■ * * ■ * 

Sono quésti i giorni brillanti della Grecia* 
i quali hanno formato e sempre formeranno 
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Fammi razione di tutti i secoli. Il merito e la 
virtù de’Greci, ristretti nel ricinto oscuro del- 
le loro città, non avevano lino a questi tempi 
fatta se non una debole comparsa, e risplen- 
devano poco. Per far ri splendere con piena lu- 
ce, facea di mestieri che si presentasse qual- 
che grande e importante occasione, in cui 
la Grecia assalita da urr nimico formidabile, 
ed esposta agli estremi pericoli, fosse costret- 
ta d’uscire, per dir così, di se stessa, e mo- 
strarsi al di fuori qual era. Ciò appunto accad- 
de nella irruzione de’ Persiani nella Grecia 
prima sotto il regno di Dario, e poi sotto quel- 
lo di Serse. L’Asia tutta, armala con tutte le 
forze dell’ oriente., si scatenò ad un tratto come 
impetuoso torrente, e con innumerabili trup- 
pe si terrestri, che marittime venne a scaricar- 
si eontra un piccolo angolo della Grecia, il qua- 
le si sarebbe detto che al primo urto dovesse 
essere assorbito e inabissato. Ma due deboli 
città. Sparta ed Atene, non solamente resisto-, 
no a quegli eserciti formidabili, ma gli attac- 
cano, gli scompigliano, gPincalzano, e ne ster- 
minano la maggior parte. Ritornino alla me- 
moria, imperocché non é qui mia intenzione 
che di risvegliarla, i prodigi di valore e di co- 
stanza, che risplendettero allora, e continua- 
rono anche dappoi per lungo corso di tempo. 
A che altro mai furono debitori i Greci di si 
stupendi avvenimenti, e tanto superiori alla 
verisimiglianza, se non a’principj de’ quali ho 
parlato, impressi profondamente ne’ loro ani- 
mi colla educazione, cogli esempj, colla pra- 
tica, e divenuti in loro per lunga abitudine 
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come una seconda naturai Que’principj, non 
si può abbastanza ridirlo* ,erano la stima del- 
la povertà, il disprezzo delle rit^ecze, da di- 
menticanza del proprib interesse, l’ a$e*tq,^I 
pubblico bene, il desiderici della glpr^^^t^- 
mor della patria. , Principalmente però erano 
mossi dallo zelo della libertà, cui non poteva- 
no atterrire i più gravi pericoli, e da un odio 
implacabile contro a chiunque pensasse d’in- 
fievolirlo, odio, che poi riuniva tutti gli animi, 
e faceva in un momento cessare ogni discor- 
dia, e dissensione. I . H y ^ 

(gualche differenza passava tra le repubr 
blicbe circa l’autorità e la potenza, ma niuna 
intorno alla libertà^ in questa parte l’egua- 
glianza era perfetta. Gli stati della Grecia an- 
tica erano scevri dall’ ambizione, che tra’ mo- 
narchi fa nascere tante guerre; nè gli uni pen- 
savano ad ingrandirsi a spese degli altri, nè 
a conquistare. Si limitavano a coltivare i lo- 
ro terreni, a migliorarli, a difenderli; ma 
nop cercavano d’usurparne agli altri. Le città 
più deboli, pacifiche posseditrici del loro do- 
minio, non temevano d’essere invase dalle più 
potenti; Da ciò prese origine quella moltitu- 
dine di città, di repubbliche, e di stati della 
Grecia, che hanno durato sino agli ultimi tem- 
pi con perfetta independenza. conservando il 
loro governo particolare, le leggi, i costumi, e 
gli usi loro ereditar). >; . 

Quando si esamina con qualche attenzio- 
ne la condotta di que’popoli tanto internaebe 
esterna, le loro adunanze, e deliberazioni, non 
che i motivi dello risoluzioni che prendevano. 
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fTafattìiìra sempre la saggezza del loro go- 
verno ; e cade in pensiero di chiedere a sé me- 
desimo donde mai abhia potuto derivare nei 
cittadini; di Sparla e di Atene quella nobiltà 
di 'sentimenti, quella fina prudenza negli affa- 
ri politici, quella, cognizione profonda ed uni- 
versale #plla? scienza militare, sia nell* inven- 
tare e costruire le macchine, sia nell’attaccare 
d ! difendere le piazze, sia nel porre in’ ordine 
dì battàglia un esercito, e regolarne tutti i mo- 
vimenti; e finalmente quella somma abilità nel- 
le cose marittime, che sempre ha renduto vit- 
toriose le loro armate, che fece che avessero 
con tanta gloria l’impero del mare, e che co- 
strinse i Persiani a rinunciarvi in favore de’Gre- 
ci con solenne trattato. 

ìmì Q u j g j scorge una notabile differenza tra 
^Grecie i Romani. Questi dopo le loro con- 
quiste si lasciarono tosto corrompere dal fa- 
sto e dal lusso. Dopo che Antioco piegò il col- 
lo sotto il giogo de’Romani, l’Asia doma dalle 
vincitrici loro armi, vinse a vicenda i*vincitp- 
ri colle sue ricchezze e colla mollezza, e tal 
cangiamento di costumi fu prontissimo e ra- 
pidissimo, particolarmente dopo che Cartagi- 
ne, superba rivale di Roma, rimase distrutta. 
Non accadde eoa a’Greei. Nessuna cosa fu più 
illustre delle vittorie ottenute contro de’ Per- 
siani, e nessuna più lusinghiera della gloria che 
acquistarono con si grandi ed eroiche azioni. 
Dopo quell’epoca tanto gloriosa, vediamo con- 
tinuare ancora per lungo tempo il medesimo 
amore pella semplicità, la frugalità, e la po- 
vertà ; la stessa avversione al fasto e alle 
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delizie; 11 medesimo zelo ed ardore nel difen- 
dere la libertà, e nel conservare gli antichi co- 
stumi. Si sa fino a qual segno le isole e le pro- 
vince dell’Asia Minore, delle quali i Greci 
trionfarono tante volte, si erano date in pre^ 
da alla delicatezza ed al lusso; contuftociò 
non si lasciarono mai infettare da quel dolce 
contagio, e si preservarono costantemente dai 
‘vizj de’ popoli vinti. ‘È vero che non li con- 
quistavano, ma è vero eziandio ebe il solo 
commercio e l’esempio potevano essere molto 
pericolosi. •.* 

L’introduzione dell’oro e dell’argento nel- 
la città di Sparta, dàlia quale lino a quel tem- 
po erano stati severamente sbanditi, avvenne 
pressoché cent’anni dopo la battaglia di Sala- 
mirra ; e l’antica semplicità de’costumi si con- 
servò tuttavia lunghissimo tempo anche dopo, 
malgrado codesta violazione delle leggi di Li- 
curgo. La stessa cosa dee dirsi del rimanen- 
te dèlia Grecia, che non s’indebolì, nè degene- 
rò se non lentamente e per gradi, lo che ci ri- 
mane a vedere. • - • * • - - - ,• 

• < • *.>!■' • • , * M'.U 

Quarta età della Grecia. 

c J ‘ • * * •• ' ■' •• .>1 

La principale cagione della debolezza e 
della decadenza de’ Greci fu la disunione che 
s’infrodttsse tra loro. La Persia, che gli aveva 
riconosciuti invincibili per lè armi sinché ser- 
baronsi uniti, pose ogni sua cura, e tutta la 
sua politica nello spargere tra loro i semi del- 
la discordia. A tale oggetto impiegò ella di- 
poi l’oro e l’argento, e vi riuscì meglio che 
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dianzi col ferro e eolie armi..I Greci assaliti 
di soppiatto da'doni, che tratto tratto si face- 
vano passare nelle manr di quelli che avevano 
la maggior, parte nel governo, si divisero tra 
loro colle interne gelosie» e rivolsero contro a 
He stessi le vittoriose lor armi» che renduti gli 
«Vìe vano superiori a’ nimici. 

Cotesta debolezza porse l’occasione a Fi- 
lippo e ad Alessandro di soggiogarli. L’uno 
e 1’ altro, onde avvezzare dolcemente i Greci 
alla schiavitù, presero il pretesto di vendicar- 
li de’ loro antichi nimici. I Greci incapparo- 
no ciecamente in quelle grossolane insidie, che 
portarono un colpo mortale alla lor libertà ; 
poiché i ministri di quelle pretese vendette 
•diventarono loro piu funesti che gli stessi ni- 
mici. Il giogo imposto dalle mani che aveva- 
no vinto 1’ universo* rimase sempre sopra la 
loro cervice, nè que’piccioli stali furono più 
in istato di scuoterlo. Di quando in quando 
la Grecia, animata dalla memoria dell’ antica 
sua gloria, si risvegliava dal suo sopore, e fa- 
ceva qualche tentativo onde ristabilirsi nell’an- 
tico suo stato ; ma erano sforzi mal concer- 
tati e mal sostenuti di una libertà moribonda, 
i quali non riuscivano che a renderla più 
schiava,; perchè i protettori, da’ quali chiede- 
va soccorso, se ne rendevano immantinente 
i padroni. In tal maniera altro non foceva 
che cangiar le sue catene in altre ancor più 
pesanti. i .-* • • • i ' < 

Finalmente i Romani la soggiogarono af- 
fatto^ ma a £radi,,e con sommo artifizio. Sic- 
come spignevano sempre più oltre le loro 
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conquiste di provincia in provincia, ben si ac- 
corsero che avrebbono trovata una grande op- 
posizione alle loro intenzioni nella Macedonia, 
terribile per la sua vicinanza, per la situa- 
zione vantaggiosa, per la fama delle sue ar- 
mi, e perch’era potentissima in se stessa, e pei 
suoi alleati. Si rivolsero pertanto accortamén- 
te verso i piccioli stati della Grecia, dai quali 
avevano meno a temere-, e- procurarono di 
guadagnarli cogli allettamenti e colle lusin- 
ghe della libertà, la quale era la predominan- 
te loro passione, e della quale seppero risve- 
gliare in loro le antiche idee. Dopo d’ essersi 
destramente serviti de’ Greci per abbattere e 
distruggere la potenìa de’Macedoni, sottomi- 
sero l’uno dopo l’altro tutti que’ popoli con 
diversi pretesti. Cosi finalmente la Grecia fu 
inghiottita dall’ impero romano, e divenne sua 
provincia sotto il nome di Acaja. 

Ella contuttoeiò non perdette colla poteh- 
zaquel vivo amore della libertà, ch’era istinto 
suo particolare ( Strab . /.rp). Col ridurla in pro- 
vincia i Romani conservarono a que’popoli pres* 
*ochè lutti i loro privilegi; e Siila ( Plut . inSyl" 
la), cheli puni sì crudelmente sessantanni do- 
po per aver favorito le armi di Mitridate, non 
toccò la libertà di quelli che sfuggirono alla 
sua vendetta. Sopravvenute le guerre d’Italia, 
si videro gli Ateniesi abbracciar con calore il 
partito di Pompeo, che combatteva per la re- 
pubblica. Giulio Cesare se ne vendicò, dicen- 
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inclinazione alla libertà fece che dimenticas- 
sero la di lui clemenza. Innalzarono statue a 
Bruto ed a Cassio presso a quelle di Armodio 
e di Aristogitone antichi liberatori di Atene; e 
non le abbatterono se non alle istanze di An- 
tonio divenuto loro amico, benefattore e ma- 
gistrato. . * ;• 

Dopo d’essere stata privata del suo antico 
potere, le rimase un’altra sovranità, che i Ro- 
mani" rapir non le poterono, ed alla quale i 
Greci medesimi furono costretti a sornmet- 
tersi, ed a rendere omaggio. Atene continuò 
Sempre ad essere la metropoli delle scienze, 
la scuola delle belle arti, il centro e la regola 
del buon gusto per tutte le produzioni dell’in- 
gegno. Parecchie città, come Bizanzio, Cesa- 
rea, Alessandria, Efeso, Rodi, ne divisero con 
lei la gloria, ad esempio suo aprendo scuole 
che diventarono famosissime. Roma, comunque 
al sommo orgogliosa, riconobbe un si glorioso 
impero, e mandava i più illustri suoi cittadini 
ad arricchirsi, ed a perfezionarsi nella Grecia. 
Vi s’ insegnavano tutte le parti di una buona 
filosofìa, la cognizione delle matematiche, la 
scienza delle cose naturali, le regole de’ co- 
stumi e de’ doveri, e l’arte di ragionare con 
aggiustatezza.’ Vi si attignevano tutte le ric- 
chezze della eloquenza, e si apprendeva a trat- 
tare le materie più sublimi con metodo, con 
raziocinio, con forza, con diletto e chiarezza, • 
Cicerone medesimo, ch’era già la maravi- 
glia del foro, reputò che qualche cosa gli man- 
casse, nè si recò a vergogna di divenire lo 
scolare di qtie’ grandi maestri che fiorivano 
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gloriose conquiste non credette disonorarsi 
andando ad ascoltare nel suo passaggio per 
Rodi le lezioni di quegl’iNustri hlosoh che in- 
segnavano con molta fama, e di rendersi in 

certa guisa loro discepolo. . 

^Niente pruova meglio.il rispetto che si a- 
veva per la fama della Grecia, quanto una let- 
tera che Plinio il giovane scrisse a Massimo, 
eletto da Trajano a governare que la pronun- 
cia. Ecco le di lui parole (/. 8 . ep. • „ Gon- 

• sidera mio caro Massimo, che tu vai nel- 
” r\ C aià, che è la vera Grecia, la Grecia pu- 
” ra donde sono uscite le lettere e la civiltà, 
” ed in cui, secondo la più comune opinione, 

” è stata inventata E agricoltura medesima. 
” Ricordati, che sei spedito per governare cit- 
tà ed uomini liberi, se ve ne sono mai stati, 

l uomini che colle virtù, colle azioni colle al- 
„ leanze, co’ trattati, e colla religione loro han- 
no saputo conservare la liberta ricévuta dal- 
** la natura. Venerane gli De. Fondatori, g- 

• spettane gli eroi, Pitica gloria della nazto- 
„ ne, la sacra- antichità delle ciUaJa d'gn'ta 

le grandi- imprese, è finanche le favolec a 

” vanità di quel popolo.' N"" li sf ".SS“ * 
memoria, elle dalle sue leggi noi abbiamo 
Z .ralle le nostre ; che noi non abbiamo impo- 
„ 8|0 a lui le nostre leggi dopo d averlo vinto, 

• ma che ci ha dato esso le sue quando ne lo 
„ abbiamo pregalo, e prima che P ro, «**.' a 

fona delle nostre armi. In poche parole sap 
” pi che devi andare in Alene, e che devi 
” reggere Sparla. Sarebbe cosa barbara ed 
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, inumana il privarle di queU’ombra, e di quei 
simulacro, che loro rimane ancora dell’antl- 

, ca lor liberta . < * ^ • 

Mentre l’impero di Roma s’indeboliva, 
quell’ impero degl’ intelletti' sempre si soste- 
neva, e non si accorgeva delle sue rivoluzioni. 
Da tutte le parti del mondo si andava in Gre- 
cia per apprendere la maniera di formare gli 
animi. "Nel quarto e nel quinto secolo si sono 
veduti que’gran lumi della’ Chiesa S. Basilio, 

S. Gregorio Nazianz.eno, e S. Giovanni Cri- 
sostomo andare in Atene, come a purissima 
fonte, per trarne tutte le scienze profane. Gli 
imperatori medesimi (i) non potendo andar- 
sene in Grecia, facevano, per dir cosi, che la 
Grecia venisse presso di loro, ed accoglieva- 
no nulle loro reggie i più celebri filosofi, ed 
alla loro educazione consegnavano i principi 
loro figliuoli, e profittavano eglino stessi di 
quelle dotte istruzioni. Marco Aurelio, essen- 
do imperatore, si recava ad udire i filosofi A- 
pollonio e Sesto, e da loro prendeva le lezio* 
ni come- un semplice discépolo. 

* •• Per una nuova specie di vittoria, scono- 
sciuta sino a quel tempo, la Grecia aveva im- 
posto la legge all’Egitto, e a tutto l’ oriente,, 
dal quale cacciò la barbarie, ed in sua vece 
y’ introdusse il gusto delle arti e delle scienze, 
astrìngendo, come per diritto di conquista, tut- 
ti que’ popoli a parlare la sua lingua, e ad a- 
dottare i di lei costumi: testimonianza glorio- 
sissima per una nazione, e che dinota una 

‘ ,« ...... ; J , I. 

(i) Tito Antonino, Marco Aurelio, Lucio Vero ev 

P- ' i, . ■ i J “ • ■* ‘ ‘ . ' ‘ 
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superiorità più lusinghiera di quella che non 
ha il merito per fondamehto, ma solamente la 
forza delle armi. Plutarco, osservò in qualche 
luogo delle sue opere, che nessun Greco si ap- 
plicò mai ad imparare la lingua latina, a e che 
un Romano, che ignorava la greca, era poco 
stimato. 

< ARTICOLO T£RZO. ‘ 


, Sembi'a che, dopo d’ essere la Macedo- 
nia e la Grecia cadute in poter de’Romani, la, 
nostra Storia ormai ridotta a due regni prin- 
cipali, cioè a quelli d’Egitto e di Siria, dovreb- 
be diventare più chiara e più intelligibile che 
per lo innanzi. Sono nulladimeno costretto a 
confessare che sarà per essere più oscura ed 
imbrogliata di quanto sia stata sinora, e par- 
ticolarmente riguardo al regno di Siria, dove 
non solamente parecchi resi succedettero l’u- 
no all’altro in breve spazio di tempo, ma re- 

S narono alcune volte uniti insieme è nel me- 
esimo tempo sino al numero di tre o quat- 
tro'; dal che nasce una confusione, che non è 
facile a svilupparsi, e dalla quale io stesso a- 
vrò difficoltà ad uscire. Quindi scorgo la ne- 
cessità di registrare anticipatamente i nomi, 
la serie, e la durata del regno de’ re d’ Egitto 
e di Siria. Questo picciolo compendio crono- 
logico potrà in qualche guisa rischiarare al- 
cuni fatti complicatissimi, e servirà come di 
filo per guidare il lettore in una spezie di la- 
berinto, in cui i più perspicaci hanno bisogno 
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di ajuto. Esso- allungherà un poco l’opera, ma 
■ì può farne a meno, e solamente usarne quan- 
do se n’ abbia d* uopo per rimettersi in cam- 
mino. A tale oggetto lo inserisco in- questo 
luogo. -I. 

Questo terzo articolo abbraccia lo spazio 
di cent’ anni pel regno di Egitto dall 3 anno 
ventesimo del regno di Tolomeo Filometore 
sino al tempo in cui Tolomeo Aulete fu scac- 
ciato dal trono;, cioè dall’ anno del Mondo 
584Ó sino al 5946 . •_ • ’ V 

Per quanto appartiene al regno di Siria, 
questo articolo comprende pure lo spazio di . 
quasi cent’ anni, da Ahtioco Eupatorè fino ad 
Antioco l’Asiatico; sotto il quale la Siria di- 
venne provincia dell’ impero di Roma, cioè 
dall’ anno 584o sino al 5g3g. 


o . 
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Paragrato Primo. 

♦ • 

Compendio cronologico della storia dei 
re di Egitto e di' Siria, de * quali si parla nel 
terzo Articolo. 

RE I»’ EGITTO. 

Anni del Mondo 08*4. Tolomeo Filome- 
tore regna pòco più di .trentaquattr anni, (^ue- 
sto Articolo non comprende se non i quattor- 
dì ultimi anni del s\io regno. 

Contese fra Filometore ed Evergete, oti- 

icone, suo fratello minore. 

• • : •' *.H ii Tlil * *i .\ i ì.fS 'fi* 

i -ci T- ir - ( pi»» f'* 
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An. M. 58 ó 9 . Toìo.meo Evergete, altri- 
menti detto Fiscone, fratello di Filometore, 
ascende H trono, e sposa Cleopatra moglie di 
Filometore. . ^ . . 
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Anni del Mondo 384° Antioco Eupalore. 
in età di nov’arjni succede a suo padre An- 
tioco Epifane, e regna due anni. 

An. M 384.2. Demetrio Sotero, figliuolo di • 
Séleuco Filopatore, essendo fuggito da Roma, 
è fatto re. _ 

An. M. 383 1 . Baia, sotto il nome di A- 
lessandro, si vuol far credere figliuolo 3i An- 
tioco Epifane, s’impadronisce del trono di 
Siria, ea è .sostenuto da’ Romani. 

Demetrio è ucciso in battaglia dopo un 
regno di dodici anni. 

An. M. 3854- Alessandro Baia regna cir- 
ca cinqu’anni. Tolòmeo Filometore si dichia- 
ra contro di lui in favore di Demetrio Nica- 
tore, figlio di Demetrio Sotero. 

An. M. 383g. Demetrio Nrcatorb. 

An. M. 386o. Antioco Theo»* figliuolo' di* 
Baia, assistito dà Trifone impadronisce di 
una parte del regno. ‘ * 
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An. M. 3874. Fiscone scaccia Cleopatra sua 
moglie, e ne sposa la figlia nominata purè 

Cleopatra. -, . i , , • , , 1 

È costretto a fuggire. Gli Alessandrini re- 
•atilui-scono il governo a Cleopatra sua prima 
moglie. 

; . An. M. 3877. Fiscone torna a regnar©, 
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An. M. 388 a. Fiscone dà sua figlia Tris©- 
.na a Gripo. 
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An. M. 386 1. Diodoto Trifone, dopo. tes- 
sersi liberato del suo pupillo Antioco, diven- 
ta re. 

An. M. 5863. Demetrio marcia contro ai 
Parti, che lo fanno prigione, e lo ritengono. 
Aveva regnato sett’anni. • 

An. M. 5864* Antioco Sidete, fratello di 
Demetrio, dopo d’ aver vinto e fatto morire 
Trifone, è dichiarato re. È sposato da Cleo- 
patra moglie di Demetrio. 

An. M. 3873. Antioco Sidete marcia con- 
tra i Parti. 

An. M. 3874. I Parti rimandano Deme- 
trio in Siria. Antioco è ucciso. 

Demetrio Nicatore di nuovo regna nella’ 
Siria. • • ’ . 

* .V* ' ■ • t 

• . * 

An. M. 3877. Alessandro Zebinà, assistito 
da Fiscone, scaccia dal trono Demetrio, che 
poco dopo è ucciso. 

Cleopatra moglie di Demetrio conserva 
dopo la di lui morte una porzione del regno. 

An. M. 588o. Seleuco V. ‘figliuolo primo- 

S enito di Demetrio, è dichiaralo re, e poco 
opo è ucciso da Cleopatra. 

An. M. 588 1. Antioco Gripo, ultimo de’suoi 
figliuoli, gli è sostituito da Cleopatra. 

An. M. 0882. Zebina è vinto da Gripo, e 
muore in breve. 

An. M. 5884’- Cleopatra tenta di av vele* 
nave Gripo, ed è avvelenata. 
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An. M. 5887^ Mortai di Fiscane, dopo 
d’ aver regnato ventino?’ anni. , ?. *, . -,<• . 

Tolomeo Latiro, ovvero Scierò, succede a 
Flacone;- ,-•» • >-j w:..;* 1 ,■ . j/ 

Cleopatra sua madre lo costrigne a ripu» 
diare Cleopatra sua sorella primogenita, ed a 
sposare Selené ultima delle sue sorelle. n- 
Cleopatra dà il regno di Cipro ad Alessan- 
dro ultimo de’ suoi figliuoli. : . . ;ì,d» 


An. M. 0897. Cleopatra scaccia Latit o d’E- 
gitto dopo un regno di dieci anni, e pone in 
suo luogo Alessandro il minore de’ suoi fra- 
telli. 

An. M. 3 po 5 . Cleopatra dà in moglie ad 
.Antioco di Ctzica sua figliuola Selene, che a- 
veva tolto a Latiro. 


. E*. . • 
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A a. M. 3890. AntioCo di Cinica, figlio di 
Cleopatra e di Antioco Si de te, prende le arme 
contea Gripo. - • • > <: li; r 

An. M. 5891. Cleopatra, che Latiro era 
stato sformato a ripudiale, diventa moglie del 
Ciziceno. È ammazzata per ordine di Trife* 
na moglie di Gripo. !: *>•.. . 

•a. An. M. 5892. II Ciziceno riporta una vit- 
toria contra Gripo, e lo scaccia dalla Siria. 

An. M. 0890. Gripo si rappacia col Cizi- 
ceno suo fratello. 

I due fratelli si rappattumano, e dividono 
tra loro l’impèro della Siria. . 
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An. M. 8903. Cleopatra dà Selene sua fi- 
glia in matrimonio ad Antioco Gripo. 

’* ■ •* . * t 

An. M. 0907. Morte di Gripo, dopo ven- 
sett’anni di regno. 

Gli succede suo figliuolo Seleuco. 

An. M. agio. Antioco Ciziceno è vinto, e 
fat*o morire. * 

An. M. 0911. Antioco Eusebio, figliuolo 
del Ciziceno, si fa dichiarar re. 

Seleuco è vinto da Eusebio, ed abbruciato 
nella città di Mopsuestia. 

Eusebio prende in moglie Selene, vedova 
di Gripo. 

An. M. 3912. Antioco XI. . fratello di 
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Ah. M. 39i5. Alessandro uccide Cleopa* 
tra sua madre. 

An. M. Sg itì. Alessandro stesso è scaccia- 
to dopo d’aver regnato ventinov’ anni. Muore 
poco dopo, e Latiro e ricbiamato. 1 . 

An. M. Sga 5. Morte di Latiro. 

Alessandro li. figliuolo d Alessandro I. 
protetto da Siila, è fatto re. Prende iu moglie 
Cleopatra, detta anche Berenice, e quindici 
giorni dopo la uccide. Regnò quindici anni. 
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Seleuco, e secondo figliuolo di Gripo, assume 
il diadema, ed è ucciso da Eusebio. 

An. M. 39 i 5 . Filippo suo fratello, terzo fi- 
gliuolo di Gripo, gli succede. 

An. M. 0914- Demetrio Euchero, quarto 
figliuolo di Gripo, è fatto re di Damasco col- 
l’ajuto di Latiro. 

'M '- T : ->• V': C ■ .• r 

* * ’ I' * ' *. k ' < , . 

An. M. 0916. Eusebio, vinto da Filippo e 
Demetrio, si ritira presso i Parti. 

An. M. 6918. È rimesso sul trono col lo- 
ro mezzo. •••>.! * > •>: ‘ 

An. M. 3919. Essendo Stalo preso Deme- 
trio da’ Parti, Antioco Dionisio, quinto figliuo- 
lo di Gripo,' è stabilito sul trono ;di Damasco, 
ed è ucciso nell’anno seguente. 

An. M. 6921. I Siri, stanchi di- tante di\ i- 
sioni e cangiamenti, scelgono per loro te Ti- 
grane re d’Armenia. Regnò quattordici anni 
per mezzo di un viceré. 

Eusebio si ricovera nella Cilicia, dove vi- 
ve nascosto. 

Selene sua moglie conserva una parte del- 
la Fenicia e della Celesiria, e dà una buona 
educazione a’ due suoi figliuoli. 

An. M. 5955. La Siria trovandosi senza 
guarnigioni, Antioco l’Asiatico, figliuolo di An- 
tioco Eusebio, prende 'possesso di alcuni luo- 
ghi del paese, e regna quatti’ anni. 

Tigrane richiama dalla Siria il viceré 

àtor» Ant. T .XV. i5 
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Gli Alessandrini scacciano Alessandro. 

. '* r 1/ 

An. M. 8939. Tolomeo Aulete, bastardo 
di Latiro, gli è sostituito. 
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Megadate, che aveva colà comandato pel corso 
di anni quattordici. 

An. M. *3909. Pompeo priva Antioco l’A- 
siatico de’ suoi stati, e riduce la Siria in pro- 
vincia dell’impero di Roma. In Antioco ebbe 
fine la famiglia de’ Seleucidi. 



Paragrafo Secondo 

Antioco Eupatore in età di nove anni 
succede a suo padre Antioco Epifane nel 
regno di Siria. Demetrio, che da lungo tem- 
po era in ostaggio a Roma, chiede inutil- 
mente di ritornar nella Siria. Vittorie illu- 
stri riportate da Giuda Maccabeo contra i 
generali del re di Siria, e contro al re me- 
desimo. Lunghe discordie de ’ due fratelli 
Tolomei re di Egitto ridotte a fine con una 
pace felice. 

Abbiamo perduta di vista per molto 
tempo (i) la storia de’ re di Siria, e quel- 
la de’ re d’ Egitto, le quali per lo più sono 
insieme congiunte. La riprendo ora per non 
abbandonarla in progresso. 

Antioco cognominato Eupatore ( Appian . 
in Syr.p. 117J, in età di soli nove anni, suc- 
cedette ad Antioco Epifane suo padre nel re- 
gno di Siria (2). Prima di morire chiamò a 
se Filippo suo favorito, eh’ era stato allevato 
con lui. Gli confidò la reggenza del regno pel 
corso della minorità di suo figlio, e gli conse- 
gnò nelle mani la corona, il sigillo, e tutte le 
altre insegne regali, raccomandandogli princi- 
palmente di educare con tutta la diligenza quel 
suo figliuoletto, e d’ insegnargli nella maniera 
più acconcia l’arte di regnare ( Appian . ii% Syr. 
p. 117. I. Machab. Vi. 17. II. IX. 29. et X. 
10-1 3 . Joseph. Antiq. I. 12. c, 14.). 

( 1 ) Se n'ò parlalo in ultima lungo verso il fine del 
libro XV IH. nell art. //. II. e Iti. 

(a) An. HI. 38<5o, av. G. C. i64. 

■ : VJ h Ug ; 1 '} 
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Filippo arrivando in Antiochia trovò che 
un altro aveva già usurpato l’impiego che la 
confidenza del defunto re gli avea destinato. 
Lisia ai primi avvisi della morte di Epifane 
aveva incontanente posto sul trono Antioco 
suo figliuolo, del quale era ajo, e con la sua 
tutela aveva prése le redini del governo, sen- 
z ; avere alcun riguardo a quanto il re avea 
disposto morendo. Filippo ben s’accorse di 
non essere allora in istato di contender con 
lui. Si ritirò intanto in Egitto, sperando di ri- 
trovare in quella corte l’ assistenza della qua- 
le aveva bisogno per entrare in possesso dei 
suoi diritti, e scacciare 1’ usurpatore. 

Intorno a quei tempi Tolomeo Macrone, 
governatore della Celesiria e della Palestina, 
di nimico che sino allora era stato degli E- 
brei, ne divenne ad un tratto amico, inteneri- 
to, dice la Scrittura, per le ingiustizie che si 
erano commesse contro di loro. Fece in par- 
te cessare il rigore della persecuzione, ed im- 
piegò tutto il suo credilo per procurar loro 
la pace, e con tale condotta armò i suoi ninni- 
ci contro di se. Lo dipingevano continuamen- 
te al re come un traditore, perchè difatto ave- 
va traditi gl’interessi di Tolomeo Filometore 
suo primo signore, che gli avea confidato il 
governo dell’isola di Cipro, la quale avea egli 
dato in potere di Antioco Epifane nell’entra- 
re al suo servigio. Imperciocché, comunque 
vantaggioso fosse loro il tradimento, non si 
.poteva non odiare il traditore, come per lo 
più succede. Finalmente i tanti loro schiamaz- 
zi e rigiri fecero si, che gli si tolse il governo 


a3o ; . _ , , 

per darlo a Lisia, né a tui si assegnò alcun 
altro pubblico impiego, nè alcuna pensione, on- 
de vivesse con decoro. Non avendo egli forza 
bastante di spirito per tollerare quella caduta, 
prese il veleno, e mori : fine che aveva meri- 
tato col suo tradimento, e colla parte che eb- 
be nella ingiusta e crudele persecuzione degli 
Ebrei. 

Intanto Giuda Maccabeo (I. Machab. V. 
1-68. II. Machab. X. - i 4"58.) segnalava il 
suo coraggio colle molte vittorie considerabili 
che riportò sui ninnici del popolo di Dio, i quali 
non cessavano mai di fargli guerra implaca- 
bile. Il breve tempo, che Antioco Epifane so- 
pravvisse alle sue disposizioni favorevoli agli 
Ebrei, non gli aveva permesso di rivocare for- 
malmente il comando, che gli obbligava a 
cambiare religione. La corte di Siria, che consi- 
derava sempre gli Ebrei come ribelli, che vo- 
lessero sottrarsi al suo dominio, e cui preme- 
va altamente di rendere suddito un popolo si 
vicino e potente, non ebbe verun riguardo al- 
le dimostrazioni passaggiere della bontà di un 
principe che moriva. Conservò sempre gli stessi 
principj, nè mai cessò dal riguardare come ni- 
mica una nazione, che non ad altro aspirava 
che a scuotere il giogo, ed a mantenere la sua 
libertà. Tali erano le disposizioni della Siria 
riguardo agli Ebrei. 

Demetrio figliuolo di Seleuco. Filopatore, 
che dall’anno della morte di suo padre' era 
sempre stato in ostaggio a Roma, pervenuto 
alfetà di ventitré anni seppe eh’ era morto 
Antioco Epifane, e eh’Eupatore di lui figliuolo 
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era salito sul trono, il quale pretendeva gli 
spettasse per diritto come ligliuolo del fratel- 
lo maggiore di Epifane (1). Propose al sena- 
to di ristabilirlo sul trono di suo padre, e per 
impegnarlo gli rappresentò, ch’essendo stato 
allevato in Roma sino dalla sua fanciullezza, 
riguarderebbe quella città come sua patria, i 
senatori come suoi padri, ed i loro figliuoli 
come fratelli. li senato ebbe in considerazio- 
ne maggiore gl’interessi della repubblica, che 
le ragioni di Demetrio, e giudicò più vantag 
gioso a Roma che fossevi in Siria per re ur 
giovinetto ancor minore, che Demetrio,' il qua’ 
le in progresso avrebbe potuto diventar loro 
formidabile. A tale oggetto fecero un decreto 
che confermava Eupatore, e mandarono nella 
Siria Cn. Ottavio, Sp. Lucrezio, e L. Aurelio 
col carattere di ambasciatori, per regolarvi 
tutte le cose conforme agli articoli del tratta- 
to' conchiuso con Antioco il Grande. Era loro 
idea d’indebolire in ogni maniera le forze del 
regno. Fu dato l’incarico a’medesimi amba- 
sciatori di rappattumare, s’era possibile, tradì 
loro i due re dell’Egitto (Polyb. Lcgat. 107.). 

Lisia spaventato dalle vittorie di Giuda 
Maccabeo formò un’ armata di ottantamila 
pedoni, prese tutta la cavalleria del regno 
con ottanta elefanti, e condusse in persona 
tutte quelle genti nella Giudea, determina- 
to di porre nella città di Gerusalemme abitan- 
ti stranieri, e adoratori degl’ idoli (II. Ma- 
chab. XI. 1 - 58 . X. 1-37. XIII. 1-24. I. 

(O An. M. 384i j ot>. C. C. i63. 
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Mac hai. V. 65-68. VI. 19 -Qo. Joseph. Antlq. 
I. la.). Incominciò la campagna coll’asse- 
dio di Betsura r rocca situata tra Gerusalemme 
e L’idumea. Giuda Maccabeo, e tutto il popo- 
io pregarono il Signore con molte lagrime, che 
si degnasse di mandare un buon Angelo per 
la salvezza d’Israele. Pieni di santa fiducia im- 
pugnarono l’armi. Mentre marciavano tutti in- 
sieme col più vivo coraggio, comparve all’ u- 
scire da Gerusalemme un uomo a cavallo (1), 
che marciava innanzi a’ loro. Era vestito di 
bianco: aveva le armi d’oro, e in mano una 
lancia. A tal vista si raddoppiò in loro l’ardo- 
re. Si scagliarono contra i nimici come boni : 
uccisero dodicimila e secento uomini, e co- 
strinsero gli altri a fuggire la maggior parte 
feriti ed inermi. . ‘ , . f uonoisot 

Dopo tal rotta Lisia infastidito di guerra 
tanto infelice: e comprendendo , dice la Scrit- 
tura (2), che gli Ebrei erano invincibili , 
quando si appoggiavano a IP ajuto del Dio 
onnipotente, fece un trattato con Giuda e col 
popolo ebreo, e Antioco lo ratificò. Uno de- 
gli articoli della pace si fu, che l’ ordinazione 
di Antioco Epifane, la quale obbligava i Giu- 
dei a conformarsi alla religione de’ Greci, sa- 
rebbe ri vocata e annullata, e eh’ essi avrebbo- 
no dovunque la libertà di vivere secondo le 
loro leggi particolari. 

-, f La pace non fu di lunga durata. I popoli 

.•*1 **. - .. • > ■> Vir. un u .eilooibòd 

(1) Era egli un Angelo', forse S. Michele , protet- 
tore del popolo di Dio . 

(4) iniel/igens inviclos essellebraeos , omnipo ten- 
ti* Dei ausilio innitentes . II. Macbab. XI, t 3 . 
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vicini erano troppo nimici degli Ebrei per aver- 
gli a lasciare in riposo, e Giuda li vinse in pa- 
recchi combattimenti. Timoteo, uno de’ gene- 
rali del re, adunò tutte le sue forze, e formò 
un’armata di centomila fanti, senza calcolare 
la cavalleria che ascendeva ad altre duemila e 
•cinquecento persone. Giuda pieno di speran- 
za nel Dio degli eserciti andò loro incontro 
con truppe assai inferiori di numero, gli at- 
taccò, e li ruppe. Timoteo perdette in quella 
battaglia trentamila uomini, ed a gran fatica 
salvò se stesso.- La vittoria di Giuda fu segui- 
ta da molti altri vantaggi, i quali fecero vede- 
re che Dio solo è la sorgente del coraggio, 
della intrepidezza, e del fortunato successo 
delle armi. Lo mostrò sensibilmente colla pro- 
tezione meravigliosa che dava ad un popolo, 
di cui era il condottiero in una maniera par- 
ticolare^ - 

Si mise in piedi un altro esercito di cen- 
tomila fanti, ventimila cavalli, trentadue ele- 
fanti, e trecento carri da guerra. Il re in per- 
dona con Lisia reggente del regno si pose alla 
testa di queste truppe, ed entrò in Giudea. 
Giuda, fidando nella onnipotenza di Dio crea- 
tore dell’universo, dopo aver esortate le sue 
Igenti a pugnare sino alla morte, accampò rim- 
petto al campo del re. Dato ch’ebbe a* suoi 
per voce di guerra LA VITTORIA DI DIO, 
scelse i più valorosi dèlia sua armata, e piom- 
bò di notte sul quartiere del re. Uccisero quat- 
tromila uomini, e se ne ritornarono dopo di 
aver riempiuto il campo nimico di spavento 
e confusione. 
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Comunque il re quindi- comprendesse Io 
straordinari?» coraggio degli Ebrei, non dubi- 
tò che finalmente sarebbero superati dal gran 
numero delle sue truppe, e de’ suoi elefanti. 
Risolse pertanto di venire ‘a giornata campa- 
le. Giuda, lungi dal paventare a sì terribile 
apparato, si avanzò colla sua armata. Si ven- 
ne alle mani, e gli Ebrei ammazzarono un 
gran numero di nimici. Allora un Ebreo di 
nome Eleazaro, vedendo un elefante maggio- 
re degli altri coperto dalle armi del re, e cre- 
dendo che il re medesimo vi* fosse montato^ 
si «agri fico per liberare il suo popolo, e pro- 
cacciarsi una gloria immortale. Corse ardita- 
mente contra queU’elefante attraversando il 
battaglione, ed uccise a dritta e a sinistra tutti 
que’che gli si paravan dinanzi. Cacciatosi poi 
sotto il ventre di quel grand’animale lo ferì, 
lo fece stramazzare, ed egli medesimo peri 
fracassato da quell’enorme peso. Intanto Giu- 
da ed i suoi combattevano con istraordinaria 
fermezza, ma finalmente estenuati dalla fati- 
ca, presero il partito di ritirarsi. Il re li se- 
gui, e cinse d’assedio Betsura. Questa piaz- 
za’. dopo lunga e vigorosa resistenza, fu per 
mancanza di vettovaglia costretta ad arren- 
dersi per capitolazione. 

Di là marciò Antioco contro di Gerusa- 
lemme, ed assediò il tempio. Que’ che lo di- 
fendevano erano già ridotti alla stessa neces- 
sità che quelli di Betsura, e sarebbero stati 
costretti ad arrendersi come quelli, se la Prov- 
videnza Divina non gli avesse liberati col mez- 
zo d'un accidente non preveduto. Ho osservato 
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che Filippo si era ritirato ih Egitto speran- 
do d’ ivi trovare assistenza contro di Lisia. 
Ma la discordia cbe insorse tra i due fratelli, 
che regnavano insieme, ben presto lo trasse 
d’inganno. Vedendo che colà non aveva più 
nulla- a sperare, -ritornò in oriente, vi radunò 
alcune truppe di Persiani e di Medi, e profit- 
tando dell’assenza del re ch’era andato con- 
tra la Giudea, s’ impadroni della capitale di 
quell’impero. Da tale notizia Lista argomen- 
tò che gli era necessario il far la pace cogli 
Ebrei, per rivolgere poi le armi centra il suo 
rivale nella Siria. Si fece dunque la pace a 
condizioni molto vantaggiose ed oneste. An- 
tioco la ratificò col suo giuramento, e gli fu 
permesso di entrare nelle fortificazioni del 
tempio, alla vista delle quali rimase spaven- 
tato a segno cbe, divenuto spergiuro, le fece 
abbattere prima di partire per la Siria. La 
prontezza del ritorno di Antioco fece che Fi- 
lippo uscisse di Antiochia, e terminasse la bre- 
ve sua amministrazione, e poco dopo ancora 
la vita. * 

La dissensione de’ due Tolomei si avan- 
zò a tale, che il senato di Roma commise agli 
ambasciatori che avea spediti in Siria di tras- 
portarsi in Alessandria, e di fare. ogni sforzo 
per rappaciarli (i). Prima di arrivarvi, il più 
giovane di loro, di nome Fiscone, é di sopran- 
nome Evergete, aveva già discacciato Filome- 
tore suo fratello. Questi s’imbarcò per l’Ita- 
lia, e giunse a Brindisi: di là marciando a 

* » ' ™ . i i - : j.i -s \ ' < f. ■!('. i. 

• *■ (i) An. M. 38/12 , av. Gi C. i6i. ■■ ■ .. ■. 
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piedi, molto male in arnese, e òon poco segui- 
lo, si recò a domandare , al, senato gli ajuti. dei 
quali avea d’uopo per risalire, sul trono ( Por - 
phyr. in Or. Bus. Scol. p. 60. et 6H. Diod. 
in Excerpt. Vales . p. 5 aa. Val. Max. I. 5 . 
c. 1. Polyb. Lcg. ,»i 5 . Epit-, Liv. L. 4G.). 

Tostocbè il tìglio di Seleuco Filopatore re 
di Siria, Demetrio che tuttavia era ostaggio in 
Roma, seppe lo stato infelice del fuggitivo, gli 
andò incontro portandogli parecchie vesti ed 
un equipaggio da re, ond’egli potesse fare i» 
Roma una comparsa corrispondente al suo gra- 
dd. Lo raggiunse nove o dieci leghe lungi dalla 
città. Tolomeo gli diede tutti i maggiori con- 
trassegni di gratitudine per la bontà che gli 
usava, e per l'onore che gli faceva, ma giudi- 
cò meglio di ricusare que doni, e di non per- 
mettere che lo accompagnasse nel rimanente 
del viaggio. Pertanto lo terminò a piedi, e con 
lo stesso corteggio che aveva avuto sino allo- 
ra, e co’medesimi abiti. Entrò in Roma in ta- 
le arnese j e prese alloggio nella casipola di un 
pittore di Alessandria. S’immaginò di meglio 
far conoscere con tutte queste circostanze la 
miseria, a cui era ridotto, e muovere a com- 
passione i Romani. 

, Quando se ne seppe l’arrivo, fu. pregato di 
portarsi in senato, che si scusò con lui di non 
avergli apparecchiato un alloggio, e di non 
avergli fatti al suo ingresso gli onori che 
-soleva rendere ai principi della sua condizio- 
ne, Lo assicurò nop essere ciò accaduto per 
mancanza di stima verso la sua persona, o per 
negligenza, ma perché la di lui venuta lo aveva 
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sorprese, essendo stata tenuta còsi segreta, 
che non si era saputa se non dopo ch’era già 
entrato in città. Quindi avendolo esortato a de- 
por T abito che portava, e a domandar udien- 
za per esporre in pien. senato il tnotivo del suo 
viaggio, alcuni senatori lo condussero in un 
albergo proporzionato alla sua nascita; e fu 
Incaricato un questore, o sia un tesoriere di 
farlo servire, e di provvederlo a spese del pub- 
b! ico di tutto ciò che gli fosse occorso per tut- 
to il tempo del suo soggiorno in Roma. Quan- 
do, ottenuta l’udienza, espose il suo stato ai 
Romani, presero questi sul momento la riso- 
luzione ;di ristabilirlo, e deputarono due se- 
natori col carattere di ambasciatori, onde an- 
dassero con lui in Alessandria per far esegui- 
re il loro decreto. Infatti ve lo ricondussero, 
e riuscirono nel!’ accomodare le dissensioni 
de’due fratelli. La Libia e la Cirenaica 'furon 
date a Fiscone ; Filometore ebbe 1’ Egitto e 
Fisola di Cipro ; e furono dichiarati indipen- 
denti l’uno dall’altro ne’loro stati. 11 trattato 


e F accordo furono confermati co’ sagiitiej e 
eo’ giuramenti ordinarj. 

I sagri (izj però ed i giuramenti erano di- 
venuti già da. gran tempo presso la maggior 
parte dei principi semplici cerimonie di pura 
formalità, e si credeva che non obbligassero 
a nulla: opiniòHe tuttavia mólto in usanza. 
Ben presto fi minore de’ due re, malcontento 
della porzione' che gli era stata assegnata, ne 
portò le sue doglianze al senato, domandando 
che il trattato di divisione fosse annullato, e di 
esser nuovamente posto in possesso dell’isola 
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di Cipro. Adduceva per ragione che era stato 
sforzato dalla necessità de’ tempi ad acconsen- 
tire alle proposizioni di suo fratello, e che quan- 
do gli si accordasse Cipro, la sua porzione 
non eguaglierebbe ancora quella di suo fratello 
maggiore. Menitillo, deputato a Roma dal 
maggiore, fece vedere che Fiscone possedeva 
per bontà del fratello non solamente la Libia 
e la Cirenaica, ma la vita medesima : cbe si 
era fatto odiare da* popoli con le sue violen- 
ze a tal segno, che non gli avrebbono lascia- 
to nè il governo, nè la vita, se suo fratello, 
rendendosi mediatore, non lo avesse sottratto 
al loro risentimento : cbe allora, liberato da 
quel pericolo, si reputava troppo fortunato di 
regnare sopra la regione che gli era stata ce- 
duta : che il trattato era stato ratificato in- 
nanzi agli altari, e che dall’una parte e dal- 
l'altra si era giurato di mantenere la parola. 
Quinto e Canulejo, da’ quali era stato ma» 
neggiato e concbiuso l’accordo tra i due fra- 
telli, attestarono che le parole tutte di Meni- 
tillo erano veritiere. 

Il senato, vedendo infatti che la divisione 
non era eguale, trasse profitto accortamente 
dalla contesa de’due fratelli, per diminuire le 
forze del regno di Egitto dividendole, e con- 
cedendo al minore ciò cbe chiedeva. Imper- 
ciocché. secondo l’osservazione di Polibio, ta» 
le era la politica de’ Romani. Pigliavano van- 
taggio dai lamenti e dalle dissensioni de’ prin» 
cipi per estendere e rassodare il loro dominio, 
eportavansi riguardo ad essi con tale destrez- 
za che, quantunque non si affaccendassero cbe 
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pel proprio interesse, gli obbligavano. Sipco-, 
me dunque ternevano che la grande potenza 
dell’ Egitto non divenisse troppo formidabile 
se cadeva nelle mani d’un sovrano che ne sa-> 
pesse far uso, assegnarono l’ isola di Cipro a 
Fiscone. Demetrio, che non perdeva di vista 
il trono di Siria, e cui sommamente importa- 
va qhe un principe sì potente, corn’ era il re 
d’Egitto, non rimanesse padrone dell’isola di 
Cipro, aveva fiancheggiata con tutto il suo 
credito la domanda di Fiscone. I Romani fe- 
cero partire con quest’ultimo T. Torquato e 
Cn. JYIerula, acciocché ne lo ponessero in pos- 
sesso. / 

Mentre quel principe trattenevasi in Ro- 
ma, ebbe l’opportunità di visitare frequente- 
mente Cornelia madre de’ Gracchi, e le fece 
proporre di prenderla a moglie ( Plut . in Tib . 
Graccho p. 8z4-)- Ella però, eh’ era figliuola 
di Scipione Africano, e vedova di Tiberio Grac- 
co, ch’era stato due volte console e censore, 
ne rigettò la mano, e giudicò cosa più onore- 
vole il rimanersi una delle prime matrone di 
Roma, che regina di Libia con Fiscone. 

Fiscone parti da Roma co’ due ambascia- 
tori romani. Divisavano di procurare una con- 
ferenza tra’ due fratelli alla frontiera degli stati, 
e di condurli per via di maneggi all’aggiusta- 
mento stabilito dal senato. Filometore non si 
spiegò tosto apertamente, ma con varj prete- 
sti prolungò l’affare, cercando di temporeggia-, 
re, e prendendo misure segrete contra il fra- 
tello. In fine dichiarò liberamente eh’ era 


Digitized by Google 



* 4 ° 

determinato di attenersi al primo trattato, e 
che non voleva farne altri. 

Intanto (1) i Cirenei istruiti della mala 
condotta di Fiscope per tutto il tempo del suo 
governò di Alessandria, concepirono si forte 
avversione contro <ii lui, cbe risolvettero d’im- 
pedirgli l’ingresso nel loro paese colle armi 
alla mano. Non si dubitava che Filometore 
non avesse segretamente eccitato quelle tur- 
bolenze. Flacone, ch'era stato vinto da’ ribelli 
in una battaglia, avendo perduta .quasi ogni 
speranza, fece partire due deputati cogli am- 
basciatori cbe ritornavano, e loro commise di 
lamentarsi di suo fratello presso il senato, e 
di pregamelo di sua protezione. Il senato sde- 
gnandosi del rifiuto che Filometore faceva di 
abbandonare l’isola di Cipro in conformità al 
suo decreto, dichiarò che più non v’avea ami- 
cizia ed alleanza tra lui ed i Romani, e coman- 
dò al suo ambasciatore di uscir da Roma en- 
tro cinque giorni ( Polyb . Lrgat. i 5 a. Id. in 
Excerpt. t ale s. p. 197» Diod. in Excerpt. 
V ales. p. 504.). 

Fiscone trovò il mezzo di ristabilirsi nella 
Cirenaica; ma si fece odiare talmente da tutti 
i suoi sudditi per la sua cattiva condotta, che 
alcuni di loro lo assalirono, e lo copersero di 
ferite in guisa che lo lasciarono nella piazza 
per morto. Egli ne incolpò Filometore suo 
fratello, e tosto che risanò, imprese di nuovo 
il viaggio di Roma. Si dolse di lui col senato, 

( 1 ) An. M. 3343 , at> G. C. 161 . 

•> *» .1' . ■ ' 

*• . - ' .1 
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mostrò le cicatrici delle ferite, e Y accusò di 
avere adoperati degli assassini per farne quel 
colpo. Comunque Filometore fosse un princi- 
pe di maniere dolcissime, e che avrebbe do- 
vuto andar esente da ogni sospetto di azione 
sì nera e si bai bara, nulladimeno il senato, 
sempre memore del di lui rifiuto di ubbidire 
al suo decreto intorno all’isola di Cipro, die- 
de orecchio alla falsa accusa con troppa faci- 
lità. Si lasciò prevenire così contro di lui, 
che non volle nemmeno ascoltarne le difese 
da’suoi ambasciatori, anzi intimò loro di uscir- 
sene incontanente da Roma. Oltre a ciò eles- 
se cinque commissari per condurre Fiscone 
in Cipro, e metterlo in possesso dell’isola ; e 
scrisse a tutt’i suoi alleati di quei contorni di 
soccorrerlo a tale oggetto colle loro truppe. 

Con tal mezzo fiscone sbarcò nell isola 
con un’armata che gli parve sufficiente pel suo 
progetto (1). Filometore, che vi era andato 
in persona, lo battè, e lo costrinse a rinser- 
rarsi nella città di Lapilo, dove ben tosto fu 
investito, assediato, e finalmente preso e con- 
segnato al fratello, ch’egli aveva si crudelmen- 
te oltraggiato. Spiccò in tale incontro la som- 
ma bontà di Filometore. Dopo tuttociò cbe 
Fiscone aveva fatto contro di Ini, ognun si 
attendeva, cbe avendolo tra le mani gli fa- 
rebbe sperimentare il suo sdegno, e la sua 
vendetta. Ma gli perdonò ogni cosa, nè con- 
tento di porne inobblio tutte le colpe, gli ren- 
dette anche laLibia e la Cirenaica, aggiugnendo 

/O Am. Af> 3847 * C* ì&y» a* 
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eziandio qualche compenso per l’isola di Ci- 
pro, che riteneva per se. Generosità cosi 
inaspettata diede line per sempre alla guerra 
tra’ due fratelli, ed i Romani si vergognarono 
di opporsi di vantaggio ad un principe di s» 
straordinaria clemenza. 

• Non v’ ha lettore che in suo cuore non ren- 
da omaggio di stima e di ammirazione ad un 
atto si generoso. Questo sentimento che deri- 
va dalla natura, e che previene tutte le rifles- 
sioni, ben dimostra quale grandezza, quale no- 
biltà vi sia nella dimenticanza e nel perdono 
delle ingiurie, e qual viltà di animo nel risen- 
timento d’un vendicativo. 

Paragrafo Terzo 

i ' i 

Ottavio, ambasciatore de* Romani in 
Siria, è ucciso. Demetrio j ugge da Roma, 
fa morir Eupatore, monta il trono di Siria, 
e prende il nome di Sotero. Muove guerra 
ai Giudei . Diverse vittorie di Giuda Mac- 
cabeo , e sua morte. Demetrio è riconosciu- 
to re da’ Romani. Si abbandona ai piaceri 
ed all ’ imbriachezza. Alessandro Baia co- 
spira. controdi lui. Demetrio è ucciso in un 
combattimento. Alessandro sposa la figlia 
di Tolcm co Filarne t ore. 7 'empio fabbricato 
dai Giudei in Egitto. Demetrio, figlio del 
primo di tal nome . pretende il trono di Siria. 
Alessandro perisce . e Tolomeo Filo/netore 
muore nel medesimo tempo. 

Abb iamo veduto che l’oggetto principale 
dei tre ambasciatori di Roma Cn. Ottavio > 
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Spurio Lucrezio. e L. Aurelio, cbe passarono a 
principio in Egitto. era stato ont-Modi porre 
in assetto gii affari della Siria. Arrivati che'vi 
furono (’i). trovarono ohe il re aveva maggior 
numero di vascelli e di elefanti di quello che 
gli permetteva il trattato stabilito con Antioco 
il Grande dopo la battaglia del monte Sipilo 
(Appian. in Syr. p. 1 17. Polyb. Legai. 1 1 
et 122. Cicer. Philip. n. l}. 5 . Ju stiri . 
4 . 3 /f. c. 3 .). Fecero incendiare i vascelli, ed 
uccidere gli elefanti* 1 cbe oltrepassavano il 
numero stipulato in quel trattato, e regolaro- 
no tutte le altre cose nella maniera ene loro 
parve più vantaggiosa a’ Romani. Tale trat- 
tamento sembrò insopportabile, e rivoltò Io 
spirito del popolo contro di loro. Un certo 
Leptino montò in tanta fùria, che scagliossi 
contro di Ottavio (2) menti*’ era neh bagno, e 
l’uccise. Si sospettò, che Lisia règgente del 
regno fosse stato segretamente T àutore di 
quell’assassinio, e cptindi furono spediti amba- 
sciatori a Roma, i quali discolpassero il re, 
assicurassero, e protestassero che non vi ave- 
va avuto la menoma parte. Il senato li riman- 
dò senza dar loro alcuna risposta, per indicare 
col silenzio quanto era sdegnato peff’omicidio 
commesso nella pevsona di Ottavio, del quale 

o x -\ • ‘ \ • . 

, ,j(i) An- M. 5643. ap. C. C. ifia. , . 

( 2 ) Cotesto O. laviti era stato consolp alcuni anni 
prima, ed era il primo di sua famiglia die fosse per- 
venuto a tale orrore. Ci et- Pbrtipi ’p. > nv 4- Ottavio 
Cesare, che Jii poi imperatore di Roma, tanto cono- 
sciuto sotto il nome di Augusto, era della flessa fa- 
miglia, mà Hi un altra ramo, di cui nessuno era star 
n te coasplei » Suelon. » . , 
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si riservava Tesarne e La vendetta. Intanto, per- 
onorarne la memoria, gli eresse una statua 
fra quelle degli uomini illustri, che avevano 
versato il sangue in difesa della patria ( Cic . 

Philip. 9. ». 4 *)* ' 1 . ’ * '■* 

Demetrio credette che il disgusto de’ Ro- 
mani contro di Lupalore potesse essere per 
lui un’occasione favorevole da non trascurarsi,, 
e però si rit olse per, la seconda fiata al sena- 
to. onde ottenere la permissione di ritornare^ 
nella Siria. Si mosse a far ciò contra il pare- 
re della maggior parte de’ suoi amici, che lo 
consigliavano a partire sema dir nulla. L’esi- 
to fece vedere che avevano ragione. Siccome 
tuttavia sussistevano gli stessi motivi d’ inte- 
resse. pe’ quali sin dal principio il senato lo, 
aveva ritenuto in Roma, egli ebbe la stessa 
risposta, ed il dolore di un secondo rifiuto./ 
Allora abbracciò il consiglio de’ suoi amici, e 
Polibio lo storico, che era in Roma, fu uno di 
quelli che lo sollecitarono più vivamente ad 
eseguirlo di nascosto, ma senza indugio. Lo 
credette, e quindi, prese tutte le necessarie 
misure, col pretesto di una caccia andò ad 
Ostia, ed entrò con pochi in un vascello car* . 
taginese (1) che veleggiava per Tiro, e che 
lo attendeva. Passarono tre giorni prima che 
se ne sapesse in Roma la fuga. Tutto ciò che 
potè fare il senato, fu di mandare dopo alcuni 
giorni Tiberio Gracco, L. Lentulo, e Servilio 
G lauda nella Siria ad osservare quali effetti 


(,) Colesto vascello portava in Tiro, secondo il 
costume , le primizie delle /rulla e delle rendile di Car* 

ladine, <••••0 :> v 1 .< •< ir .. *> . < • 
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vi produrrebbe il riforno di Demetrio(7. M.&* 
chab. 1*11. KIll, IX. et II. Machab. Xlf*. 
Joseph. A nti j. I. XII. et XIII.).' 

Appena diede egli fondo a Tripoli della 
Siria, si sparse la voce che il senato lo aveva 
mandato a prendere possesso de’ suoi stati, e 
ch’era determinato di sostenetelo. Nel pun- 
to stésso Eupatore fa considerato come un 
uomo perduto, e tutti lo abbandonarono per 
abbracciare il partito di Demetrio (Appian. 
in Syr. p. 117 . Justin. I. 34- c. 3.). Eupa- 
tore e Lisia da’ loro soldati medesimi furono 
consegnati al principe nuovamente arrivato, 
che li fece morire. Demetrio quindi si vide 
stabilito sul trono senza contrasti, e con pro- 
digiosa prestezza. 

Una delle prime azioni del regno suo fu 
di liberare i Babilonesi dalla tirannia di Ti- 
marco e di Eraclide, i quali erano «tati i prin- 
cipali favoriti di Antioco Epifane, da cui il 
primo era stato eletto governatore, e il secon- 
do tesoriere di quella provincia. Avendo Ti- 
rnarco unita la ribellione agli altri suoi delitti, 
fu da Demetrio condannato alla morte. L’al- 
tro fu mandato in esilio. I Babilonesi risenti- 
rono tale allegrezza al vedersi liberati dalla 
oppressione di que’dùe fratelli, che in questa 
occasione diedero al loro liberatore il titolo 
di SOTERO, o SALVATORE, il quale con- 
servò sempre dappoi. 

Alcimo, che \ntioco Eupatore aveva crea- 
to sommo sacerdote degli Ebrei dopo la mor- 
te di Menelao, non avendo potuto essere ri- 
cevuto tra loro in tale qualità, perché aveva 
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macchiatala santità de! sacerdozio, seguendo 
gli tisi profani de ? Greci sotto Antioco Epiià- 
ne, raccolse tutti gli Ebrei apostati, ch’eransi 
rifuggiti in Antiochia dopo dfessere stati cac- 
ciati dalla Giudea, e mettendosi alla loro to- 
sta, si presentò supplichevole al nuovo re, ac- 
ciocché li ditendesse dalla violenza di Giuda 
e de’suoi fratelli* vomitando mille calunnie 
contro di loro. Gli accusava d’avere ucciso tutti 
que’ partigiani di Demetrio, che erano caduti 
nelle loro mani, e d’ esser egli stato costretto 
con tutti quelli eh’ erano seco, a cercare ab- 
trove un asilo. Demetrio comandò tosto a Bae- 
chide governatore della Mesopotamia di inarr 
dare alla testa di un’armata nella Giudea, e 
confermando Alcimo nella dignità, Io aggiun- 
se a Bacchide nella sua commessione, con cui 
erano tutti e due incaricati del pensiero di 
quella guerra. Giuda rendette inutili tutti gli 
sforzi, non solamente di quella prima armata, 
ma quelli pure d’ una seconda comandata da 
Nicànore. (Questi incollerito per l’ultima rotta 
delle truppe di Siria, e sdegnalo che un ma- 
nipolo di soldati avesse ardire di resistere ad 
eserciti si poderosi e agguerriti, e sapendo che 
gli Ebrei collocavano, tutta la speranza della 
vittoria nella protezione del Dio d’Israello, e 
nelle promesse fatte al tempio in cui era ono- 
rato, avea vomitato mille bestemmie contra il 
Dio d’IsraellcjRì contra il suo tempio. Ma ne 
fu anche punito ben presto, mentre Giuda gli 
diede una sanguinosa battaglia, e di trenta- 
cinquemila uomini, che ne componevano Ear; 
mata, uno solo non r nase in vita, per recare 
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ad Antioco la nuova dell’universale ester mi- 
nio- 11 corpo di Nicànore fu ritrovato fra’ tnor- 
ti ; ne furon recisi il capo, e^Ja mano dritta 
che aveva alzato contra il tempio minaccian- 
do di atterrarlo, ,e si collocarono, sopra una 
delle torri di Gerusalemme., ,, , , , . 

Giuda, trovandosi un poco in riposo dopo 
si compiuta vittoria, spedi a Roma un” amba- 
sceria. Si vedeva continuamente assalito da 
tutte le forze della Siria senza potere con qual- 
che fondamento contare sopra verun tratta- 
to di pace. Non poteva sperare alcun soccor- 
-so da’ popoli vicini, i quali, anziché interessar- 
si nella conservazione del popolo giudaico, ad 
altro non pensavano di concerto co’ Siri che 
a sterminarlo. Aveva, saputo che i Ro/nanj e- 
gualmente rispettati per la giustizia e. pel va- 
lore, erano sempre disposti e pronti a soste- 
nere le nazioni deboli contra le oppressioni 
de’ re, la potenza de’ quali sempre gli adom- 
brava. Decise pertanto di fare alleanza con 
quel popolo, per ischermirsi colla di lui pro- 
tezione dagl’ingiusti attentati de’ Siri. Quegli 
ambasciatori furono, con somma oortesia ac- 
colti dal senato, il quale con dn decreto rico- 
nosceva gli Ebrei per suoi amici ed alleati, ed 
t «entrava in lega difensiva con loro. Ottenne- 
ro anche una lettera scritta dal senato a De- 
imetrio, colla quale gli s’ ingiungeva di non 
più tormentare gli Ebrei, e lo si minacciava 
di guerra, se continuava a farlo, Ma prima- 
•chè gli ambasciatori ritornassero. Giuda era 
morto. •. . :> **.ia ,i amou i •.(.)• « ■ ■ 

. * *1 fjj J MI >C.bl' j- filili 1 M» 1 * . 
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sercito, e la morto di Nicànore, diede a Bao 
chide e ad Alcimo per la, seconda volta il ca- 
ntando duna possente armala composta delle 
migliori sue truppe, e li mandò nella Giudea. 
Giuda aveva, solamente tremila i&firóni quan- 
do quella arrivò. Lo spavento, die si diffuse 
ira lorò, fu; sì grande che tutti lo abbandonar 
rono, eccettuati soli ottocento. Giuda, con qual 
picciolo numero, per un cenasse di valore e 
di fede ebbe l’ardire di combatterei eoo qeel- 
la si numerosa armata. Vi peri sopraffatto dal 
numero,. La di itti .perdita fo. compianta da tut- 
ta Ja Giudea, e da Gerusalemme, con tutti i 
contrassegni del più vivo dolore; ed il governo 
Al dato a Gionata suo- fratello. 

Essendo morto Alcimo dopo d’ aver eser- 
citate grandi violenze contro a’ vari Israeliti* 
ed essendosi Bacchide posto di nuovo in cam- 
mino verso Antiochia, il paese rimase tran- 
quille, né iu travagliato da’ Siri per due anni, 
È verisimile che Demetrio avesse ricevuta la 
lettera del senato in favor degli Ebrei, e che 
perciò richiamasse a se Bacchide. Infatti De- 
metrio aveva tutti i riguardi pe’ Romani in 
quel tempo (i), e molto si maneggiava per 
impegnarli a riconoscerlo re, ed a rinnovare 
il trattato fatto coi re suoi predecessori (Po* 
lyb. Lag. 120.). Avendo saputo che i Romani 
avevano tre ambasciatori alla corte di Ariara- 
te te della Cappadocia, spedì colà Menoca* 
ro uno de’ suoi principali ministri, acciocché 
<*> An.M- 08*4, «v. G. C. rio. A< . wV - 7l j 
• ;«-.A ,v » * (t I ’ 
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desse principio a tale negoziazione. Dalla re- 
lazione, che gli fece rtel suo ritorno, egli si 
accorse che per riuscite gli eraino assoluta» 
mente necessarj i buoni uffizj di quegli am» 

• Fasci ato ri ; quindi Spedi anche nella Pamfilia, 
e poi a Jtédi obi gli assicurasse, cbe si unifor* 
tnerebbe in ogni cosa alla lor volontà, e linai* 
mente a forza di implicate caldissime istanze 
Òt tenne ptì* loro messo ciò cbe bramava. Fu 
da’ Romani riconosciuto per re di Siria, e si 
rinnovarono i trattati fotti con quella corona. 

C Per coltivare la loro amicizia mandò nel» 
Panno seguente (i) lo stesso Menocaro am- 
basciatore a Roma con alcuni altri ( Polyb . 
£*eg. t a 2. Appi an. in Syr. p. i 1 8 . Diod. Le - 
gat. 26.). Portavano seco una corona d’oro 
del freso di dieci mila monete d’oro (2), della 
quale Demetrio présentava il senato in testi- 
monio della sua gratitudine pe’ buoni tratta- 
menti cbe ne avea ricevuti quando era ostag- 
gio in Roma. Con duee vano pure Leptino ed 
Isocrate per dargli in loro balia a cagiorfe 
dell’assassìnio di Ottavio. Leptino lo aveva 
ammazzato in Laodicea; ed Isocrate era un 
Greco, grammatico di professione, che essen- 
dosi trovato allora in Siria, aveva in ogni oc- 
casione procurato di giustificare quell’ azione 
egualmente vile ed ingiusta! Il senato accol- 
se gli ambasciatóri con tutti i Soliti Onori, ed 
accettò il dóno: ma non si degnò di ascolta*- 
re, o vedere due uomini vili, oggetti indegni 

: v i'i*. : ■ . ' . ■ • ’i ■ 1 1 . > . : Ci • > 

(t> An. M. 3845, av C. C i5q. 

(d) Esse valevano più di dieci mila lire torneai. • 
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della sua collera, riserbandosì certamente il 
diritto di esigere, quando più gli andasse a gra? 
do, una soddisfazione più strepitosa per la uc- 
cisione del suo ambasciatore. 

Fu intorno a quel tempo che Demetrio, 
siccome ho detto altrove, stabili Oloferne so- 
pra il trono di Cappadocia. Egli ne fubenpre- 
. sto scacciato, e rifuggissi in Antiochia. Siamo 
ormai per vedere quanto sia stato ingrato al 
suo benefattore.' : ** i •- • i; 

Demetrio, che si trovava sciolto da ogni 
impegno di guerra, e. disoccupato, incominciò 
a darsi ai piaceri, ed a condurre una vita sfac- 
cendata e capricciosissima (i). Fece fabbri- 
care un castello nelle vicinanze di Antiochia 
fiancheggiato da quattro buone torri, e vi si 
rinchiuse dentro, per darsi tutto dà una par- 
te all’indolenza, non volendo sentir a parlare 
d’ affari, e dall’altra al piacere della crapula, 
e agli eccessi del vino. Egli era briaco più del- 
la metà del giorno. Le suppliche, le quali gli 
si volevano presentare, non erano ricevute; la 
giustizia non era in conto veruno ampiinistra- 
ta, e gli affari dello stato languivano ; in una 
parola, era questa una sospensione generale del 
governo, che ben presto fece rivoltare contro 
di lui tutti gli animi. Si ordi una cospirazione 
per balzarlo dal trono.. Oloferne, che abitava 
in Antiochia, entrò nella congiura contra il 
suo benefattore, lusingandosi d’esser fatto re, 
se gli fosse riuscita l’impresa ; ma fxx scoper- 
to il complotto. Demetrio, anziché privar di 

> j ' . < m > . •■ • . ; • ■ . . 

(i) An. M. 385e, av. G. C. 1 54- 
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vita Oloferne, volle che fosse incarcerato, per 
servirsene all’ occasione contro di Ariarate re 
di Cappadocia, sulla cui corona aveva qual- 
che pretensione (Joseph. Antiq. L. io. c. 5. 
Athen. I. io. p. t\\o. fustini L 35. c. 1 .). 

La congiura, benché scoperta, non fu pe- 
rò estinta ( Polvi/ Leg. i5d. et \(\o. Appian. 
in Syr. p. io i . Athen. I. 5. p- 2 1 1 • /. Machab. 
X. i-5o. Joseph. Antiq. I. io.). I malconten- 
ti erano sostenuti .segretamente da Tolomeo 
Filornetore, cui stava a cuore T affare di Ci- 
pro, e da Attalo ed Aliatale, i quali cercava- 
no di vendicarsi della guerra che Demetrio 
aveva mossa contro di loro in favore di Olo- 
ferne. Que’ tre principi di concerto adopera- 
rono Eraclide, perchè scegliesse alcuno at- 
to a tìngersi figliuolo di Antioco Epifane, e a 
pretendere per diritto di eredità la corona 
di Siria. Eraclide era stato un gran favorito 
di Antioco Epifane, e tesoriere della provin- 
cia di Babilonia allorché Timarco suo fratello, 
altro favorito, n’era governatore. Quando De- 
metrio diventò re, essendo cotesti due fratel- 
li stati convinti di mala amministrazione, e di 
altri delitti, a Tintarco era stata data la mor- 
te, e P altro si era rifuggito in Rodi. Colà 
studiossi di formare quell’ uomo, che si brama- 
va pel disegno accennato. A tale oggetto scelse 
un giovane chiamato Baia, di bassa condizione, 
ma molto adattato a simulare il personaggio 
che si voleva. Lo istruì, e lo avvezzò assai be- 
ne in tutto'ciò che doveva dire e fare. Quan- 
do fu bene addottrinato, incomincio .a farlo 
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riconoscere dai tre re, che sapevano il segre- 
to (i). Dipoi lo conduce a Roma, e vi con- 
duce pure Laodice, vera figlia di Antioco E- 
pifane, per meglio coprir l’impostura. A forza 
di sollecitazioni e di accortezza lo fa ricono- 
scere anche in quella città, ed ottiene un de- 
creto dal senato, con cui non solamente gli è 
permesso di ritornare nella Siria per ricupe- 
rare ’i suoi stati, ma inoltre gli si promette 
tutta l’assistenza a tale effetto. Quantunque 
il senato vedesse chiaramente l’impostura, e 
conoscesse che tutte le cose, che gli si dice- 
vano di quel pretendente, tion erano che una 
finzione, si dispose nulladitneno a fare tutto- 
ciò che si volle contra Demetrio, di cui non 
era soddisfatto, e fece il decreto in favore 
dell’ impostore . Con tale dichiarazione per 
parte de’ Romani non provò alcuna difficoltà 
a radunar truppe. S’impossessò di Tolemaide 
nella Palestina, e sotto il nome di Alessandro 
figliuolo di Antioco Epifane vi prese il titolo 
di re di Siria; e parecchi malcontenti si ar- 
rotarono al suo servigio. ' 

A tal nuova Demetrio usci dal siio ca- 
stello per rinunziare alta vita* oziosa, e pen- 
sare a difèndersi. Radunò piè truppe che po- 
tè. Alessandro dal canto suo* taceva i neces- * 
sarj preparativi di guerra. Siccome l’assisten- 
za di Gionata poteva essere di gran vantag- 
gio in tale occasione, età anche desiderata dai 
due contendenti.. Demetrio fo il primo a seri* ' 
vergli , mandandogli la patente 3i generale 
CO dn. M. 385 1 , «M o. C. ' i63. ’ 
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«Ielle truppe del re nella Giudea ; la qual co- 
sa lo rendette di lunga inano superiore a tutti 
i suoi nimtci..» * ■ ■■ t t. . •«.> • *. - • j > ; « ■ •.■.< u 

Alessandro vedendo ciò che .Demetrio a» 
veva fatto riguardo a Gionata. gli fece fare al- 
tre proposizioni per trarlo nel suo partito. Gli 
promise di crearlo sommo sacerdote; gli of- 
ferse il titolo di am co del re ; gli mandò una 
veste di porpora, e una corona d'oro ; contras- 
segni dell’alta dignità, a cui lo innalzava; im- 
perciocché a’ soli principi, e nobili del primo 
ordine era permesso allora di vestire la. por- 
pora. Demetri 0,1 che n’ebbe contezza, fece 
molto di più per assicurarsi di un alleato di 
tanta importanza; ma pei inali, che aveva ca- 
gionati a tutti quelli, a’quali erano slatta cuo- 
re gl’interessi veri degli Ebrei, ed a tutta la 
nazione generalmente, non ardivano lidarsi di 
lui, e presero la risoluzione di trattare piutto- 
sto con Alessandro. Gionata intanto accettò 
da lui il sommo sacerdozio, e col consenso di 
tutto il popolo nella festa de’ tabernacoli, la 
quale cadde poco dopo, resti gli abiti pontifi- 
cali. ed uffizio come supremo sacrificatore. 

Tale dignità era stata vacante per lo spa- 
zio di sett’ anni dopo la morte di Aldino. li 
sommo sacerdozio, eh’ entrò allora nella fa- 
miglia degli Asinonei, vi continuò sino al tem- 
po di Erode, il quale di ereditaria, cb’era sta- 
ta sino allora, la converti in una carica, di cui 
disponeva a capriccio, wi,.| . » k,-* 

I due re si posero in campagna (t): e 
Demetrio, cui non mancava né coraggio, né 

(i) An. M. 38óa, at>. G. C. i5a- 
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prudenza, quando non aveva la ragione offu- 
scata dal vino, riportò la vittoria nella prima 
battaglia, ma non ne trasse alcun vantaggio. 
Alessandro levò incontanente nuove truppe, 
che gli somministrarono i tre re, che lo avevano 
dato a conoscere, e che lo sostenevano anco- 
ra con tutto il vigore. Quindi assistito da Ro- 
mani, e da Gionata, si rimise in buono stato, 
e si conservò. I Siri non tralasciavano di di- 
sertare, perchè non potevano tollerare Deme- 
trio; e questi, incominciando a temere dell’esi- 
tó della guerra, mandò in Gnido città del- 
la Caria i due suoi figliuoli Demetrio ed An- 
tioco, pèr salvarli da qualunque disgrazia. Li 
consegnò ad un amico diligente e fedele con 
una somma considerabile di danaro, accioc- 
ché sopraggiugnendo qualche sinistro acci- 
dente potessero dimorarvi con sicurezza, e at- 
tendere qualche favorevole congiuntura. 

Nel medesimo tempo (1). e forse ad esem- 
pio di Alessandro Baia. Andrisco inventò la 
stessa impostura nella Macedonia. Costui si 
era ricoverato presso Demetrio, che lo conse- 
gnò ai Romani per renderseli favorevoli. • 

I due concorrenti alla corona di Siria, do- 
po d’avere unite tutte le loro truppe, vennero 
ad una battaglia campale (z). A principio l’a- 
la sinistra di Demetrio ruppe quella dell' ini- 
mico, che gli era a fronte, e la pose in fuga. 
Ma essendosi troppo incalorita nell’ inseguir- 
la, solito errore nelle battaglie, e che quasi 
fv «iloup k ointiilsimo?, .otirrja ’ilorf iVidJd ik 

(O Ar, M. ó: C. i5i. ■" um^lasirteD 

(<) An. M. 3854; aì>. 6. C. »6o. oltM- m ,0 *' 
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sempre ne cagiona la perdita, trovò nel suo 
ritorno la diritta, in cui Demetrio combatteva in 
persona, battuta* ed il re ucciso nella sconta- 
ta. Finattanlochè aveva potuto resistere all’im- 
peto deU’inimico, nulla aveva trascurato di ciè ( 
ohe poteva dipendere dalla bravura, e dalla 
buona direzione, per procurare un esito -più 
fortunato. • Ma finalmente piegò, e nel ritirarsi 
fu dal cavallo profondato in una palude fan- 
gosa, in cui da quelli, che lo inseguivano, ri- 
mase a colpi di dardi ammazzato. Egli aveva 
regnato dodici anni. 

Alessandro con questa vittoria divenne 
padrone dell’ impero di Siria (I. Mach ab. X. 
5 1-66.). Tostocbè si vide pacifico- possessore 
del regno, mandò a domandare in matrimo- 
nio a Tolomeo re di Egitto Cleopatra sua fi- 
glia. Il padre gliela concedette, anzi la con- 
dusse egli medesimo sino a Tolemaide, ove si 
celebraron le nozze. Gionata vi fu invitato, e 
ricevuto con tutti gli onori da entrambi i re. 

Onia, figliuolo di Onia III., essendo man- 
cato il sommo sacerdozio dopo la morte di 
suo zio Menelao, si era ritirato in'Egitto (Jo- 
seph. contr. Appian. I. 2.). Aveva trovalo il 
segreto di rendersi talmente caro à Tolomeo 
Filometore, ed a Cleopatrasua moglie, che n’e* 
ra divenuto il favorito e ’l confidente più stret- 
to. Si servì della riputazione che aveva acqui- 
stata in quella corte, per ottenere dal re la per- 
missione di fabbricare un tempio ad uso de- 
gli Ebrei nell’ Egitto, somigliante a quello di 
Gerusalemme, assicurandolo che tal grazia a- 
vrebbe fatto entrare nel di lui partilo la sua 
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nazione contro di Antioco; e nel medesimo tem- 
po ottenne ch’egli ei suoi discendenti sarebbe- 
ro sempre sommi sacerdoti. La difficoltà gran- 
de stava nel procurare che gli Ebrei abbrac- 
ciassero quella novità, giacché la legge proibiva 
loro di offerire sagrifizj. altrove che nel tempio 
di Gerosolima ; ma vinse la loro ripugnanza 
con un passo d’ Isaia ( Isai . XIX. 18-21.), in 
cui quel profeta predice un tale avvenimento 
colle seguenti parole: In quel tempo saranno 
cinque le città d'Egitto, le quali parleranno 
con la lingua di Canaan . e giureranno pel 
Signore degli eserciti . Una di esse sarà 
chiamata la città del Sole , o sia Eliopoli. 
Altera si vedrà un altare dedicato al Signo- 
re nel m>‘zzo dell Egitto, ed un monumento 
al Signore nella estremità del. paese. Sarà 
questo un segno e una testimonianza pel 
Signor degli eserciti. Imperciocché invo- 
cheranno il Signore, essendo molestati dai 
loro oppressori : ed egli manderà loro un 
salvatore, ed un grande che li libererà. Al- 
lora il Signore sarà conosciuto in Egitto , e 
gli Egi zj conosceranno il Signore, e l onore- 
ranno con vittime e offerte ; gl indrizzeran- 
no voti, e gli adempiranno. 11 caso predet- 
to da Isaia in questo luogo è de’ più singo- 
lari, ed insieme il più lontano da ogni veri- 
simiglianza. Niente era con più di rigore proi- 
bito agli Ebrei, che il far sagrifizj a Dio in 
luogo che non fosse il tempio fabbricato per 
jordine suo nella città di Gerusalemme. Quan- 
to più rigoroso doveva esser quello per con- 
seguenza di fabbricare altrove un altro tempio, 

m * 
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e principalmente in un paese macchiato dalla 
idolatria più grossolana, come l’Egitto, e nimi- 
co sempre del popolo di Dio? Ogni cosa nul- 
ladimeno accadde precisamente come Isaia a- 
veva predetto. 

Alessandro Baia scorgendosi pacifico pos- 
■ sessore della corona di Siria (t) credette di 
non avere altro più a fare, che abbandonarsi 
a tutti i piaceri, che gli poteano procurare l’ab- 
bondanza e la potenza, a cui era pervenuto. 
Si diede pertanto in preda all’inclinazione sua 
naturale, che lo portava al lusso, all' ozio, ed 
alle dissolutezze. Lasciò la cura de’ pubblici 
affari al suo favorito Ammonio. Costui, super- 
bo e crudele, fece morire Laodice sorella di 
Demetrio, e vedova di Perseo re di Macedo- 
nia ; Antigono figliuolo pur di Demetrio, il qua- 
le era rimaso nella Siria, quando gli altri due 
furono spediti a Cnido ; e finalmente tutti 
quelli del sangue reale, che gli riusci di tro- 
vare, per assicurare in tal modo al suo padro- 
ne il possesso della corona, ch'aveva usurpa- 
ta in lor pregiudizio coll’impostura. Tale con- 
dotta concitò ben presto contro di loro l'odio 
dei popoli (Liv. Epitom. I. 5 o. Jusiin. /. 55 . 
c. 2. Joseph. Antiq. I. i 3 . c. 8. I. Machub , 
X. 67-89. Viod. in Excerpt. Vales. p. 546.). 

Demetrio, il primogenito de’ figliuoli di De- 
metrio, era a Gnido, ed incominciava a toc- 
care l’età capace d’intraprendere, e di opera- 
re. (Quando ebbe la notizia di cotesto odio dei 
popoli, s’immaginò che fosse giunta l’occasione 

■ •»- » «• •* 

( 1 ) An, M. 3856 , a». G. C. ilfi. , . 
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di rientrare ne’ suoi diritti. Lastene, ch’era 
l’amico, presso di cui dimorava, gli fece aver 
alcune compagnie di Cretesi, con le quali an- 
dò a sbarcare nella Cilicia. Accorsevi ben pre- 
sto un si gran numero di malcontenti da for- 
marne un’armata, con la quale si rendè pa- 
drone di tutto quel paese. Alessandro si risve- 
gliò, e abbandonò il suo serraglio per pensare ai 
proprj interessi. Lasciò il governo d’Antiochia 
a Jcrace e a Diodoto, chiamato anche Trito- 
ne, e si mise alla lesta di un esercito forma- 
to di tutte le truppe che potè radunare; ed 
essendo stato avvisato che Apollonio gover- 
natore della Celesiria e della Fenicia si era 
dichiarato in favor di Demetrio, mandò a chie- 
dere de’ soccorsi al suocero Tolomeo. 

Apollonio pensò in primo luogo a reprime- 
re Gionata, che rimaneva unito ad Alessandro, 
ma ebbe contraria la sorte, perchè in un solo 
giorno perdette più d’otlomila uomini. 

Tolomeo Filometore, al quale Alessandro 
si era indirizzato nell’ estremo pericolo in cui 
si trovava, veime lilialmente in soccorso del 
genero, ed entrò con un grosso esercito nel- 
la Palestina (i). Tutte le città gli spalanca- 
rono le porte, secondo gli ordini che avevano 
avuto da Alessandro. Gionata lo raggiunse 
in Joppe, e lo segni sino a Tolemaide. Nel- 
F arrivarvi fu scoperto un complotto che Apol- 
lonio avea formato conira la vita di F’ilome- 
tore. Siccome Alessandro ricusò di consegnar- 
gli nelle mani quel perfido, conchiuse che la 

t 

(i) An. M. 3tì58, at>. G. C . ilfi. 
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congiura fosse stata 'fatta d’ accorcio con lui, 
ed in conseguenza gli tolse la moglie, la diede 
a Demetrio, e fece un trattato con lui, col qua* 
le s’impegnava d’ajutarlo a ricuperare il tro- 
no paterno. 

(Quelli di Antiochia, i quali odiavano mor* 
talmente Ammonio, reputarono che fosse giun- 
to il tempo di manifestarsi. Avendolo ricono- 
sciuto, comunque travestito da femmina, lo 
sagrificarono alla loro collera. Nè contenti di 
questa vendetta si dichiararono contro di Ales- 
sandro medesimo, ed apersero le porte a To- 
lomeo. Lo volevano eleggere a loro re. Ma 
egli, dichiarando di essere contento de’ suoi 
stati, anziché accettare la offerta, raccomandò 
loro Demetrio, ch’era l’erede legittimo, il qua- 
le difatto fu posto sul trono de’ suoi maggiori, 
e per tale da tutti gli abitanti riconosciuto. 
Alessandro, ch’era allora nella Cilicia, marciò 
sollecitamente con le sue truppe, e pose a fer- 
ro ed a fuoco tutt’i dintorni di Antiochia (1). 
I due eserciti si batterono ; ed Alessandro per- 
dette la battaglia, e fuggì con cinquecento ca- 
valli verso Zabdiel (a), principe ar£bo, a cui 
aveva consegnati i suoi figliuoli. Tradito da 
quello di cui più si era fidato, gli fu troncato 
il capo, ed inviato a Tolomeo, che molto se 
ne compiacque in vederlo. Ma tale allegrezza 
non fu di lunga durata, perchè mori pochi 
giorni dopo di una ferita che avea riportata nel 

combattimento. Così Alessandro e Tolomeo 

••••>. 

(i) An. M. 3859, av • G- ^ i4 5. 

(a) E chiamato nel libro de' Maccabei Emaleuel . 
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Filometore, l’urto re di Siria; e l’altro di Egitto, 
morirono nel tempo medesimo, il primo aven- 
do regnato cinqu’anni, e trentacinque il secon- 
do. Demetrio, che per quella vittoria era per- 
venuto alla corona, prese il soprannome di 
Nicatore, che significa vincitore. La succes» 
sione al regno di Egitto fu soggetta a maggio- 
ri vicende. 
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(continuazione della storia de succes- 
sori d’ Alessandro Pag. 3 

ART. I. Che comprende il tempo del re- 
gno di Perseo ultimo re diMacedonia. ivi 
Par. I. Perseo si apparecchia secreta -. 
mente alla guerra contra i Romani. . 
Tenta inutilmente di riconciliarsi 
cogli Achei. Le misure secrete cKei 
prendeva, non erano ignote in Roma. 
Eumene vi arriva, e ne avverte nuo- 
vamente il senato. Perseo tenta di 
liberarsi di quel principe prima con 
un assassinio, poi col veleno. I Ro- 
mani fanno rottura con Perseo. Sen- 
timenti e disposizioni dei re e delle 
città riguardo alla guerra di Mace- 
donia. Dopo molte ambascerìe da en- 
trambe le parti la guerra si dichia- 
ra formalmente 4 

Par. II. Il console Licinio ed il re Perseo 
imprendono la guerra. Si accampano 
entrambi presso al fiume Peneo, ma 
in qualche distanza. Combattimento 
di cavalleria, in cui Perseo riporta 
un considerabile vantaggio , da cui * 
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non sà trar prófttp. Bensa a far la 
pace , e noti vi pilò riuscire, he ar- 
mate d* ambe le parti entrano nei 
quartieri et inferno ’ '*£■.' . . . . . So 

Pah. III. Il senato fa un saggio de - 
creto per frenare V avarizia dei 
comandanti e de* magistrati che ves- 
savano gli alleati. Il console Marzio 
dopo molti stenti penetra nella Ma- 
cedonia. Perseo pieno di spavento 
gliene lascia libero I ingresso ; poi 
riprende coraggio. Ambasceria inso- 
lente de* Rodiani a Roma . « >* . . 5a 

Par. IV. Paolo Emilio eletto consolo 
parte per la Macedonia col pretore 
Cn. Ottavio comandante della flotta. 
Perséo da qualunque parte si prò - 
cacàla soccórsi, ma per la sua ava- 
rizia ne perde di molto considerabili. 
Vittorie di Anicio pretore nell Illi- 
rio. Celebre vittoria di Paolo Emilio 
sopra Perseo presso la città di Pidna. 
Perseo è fatto schiavo con tutt * i suoi 
figli. Si proroga a Paolo Emilio il co- 
mando della Macedonia. Il senato 
decreta la libertà de’ Macedoni e de- 
gl Illìrj . Paolo ■ Emilio, durante i 
quartieri d* inverno, scorre le più. ri- 
nomate città dell* Egitto. Al suo ri- 
torno in Amfipoli, vi celebra una 
gran festa. S* avvia a Roma. Passan- 
do per le città dell ’ Epirò, le sac- 
cheggia. Entra trionfante in Roma, 
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Morte di Perseo* Sì concede Tonordel 
trionfo anche a Cn. Ottavio e al., 
Anicio - v . • . > • » ' * .\-t * • 
ART. II. Che comprende la sconfitta 
di Perseo, la presa e la rovina di Co - 
nato • ’. *« • 4\ • « • ■ • » • « \ *r«. J03 

Tati. I. Attalo si reca a Roma a con- 
gratularsi co’ Romani della vittoria 
che avevano riportato in Macedonia. 

I deputati di Rodi si presentano al 
senato , e procurano ^ di calmarne lo 
sdegno. Dopo lunghe e, forti istanze 
impetrano di entrare in alleanza col 
popolo romano. Gli Etolj sono trat<- H 
tati con molto rigore. Tutti in ge- 
nerale i partigiani di Perseo sono \ 
chiamati a Roma per render conio , 
della loro condotta. Si menano colà 
mille Achei, tra’ quali Polibio^ e dal 
senato sono relegati in varj borghi 
d' Italia. Dopo diciassetti anni di 
esilio sono rimandati alla loro pa- 
tria , ma non ve ne rimanevano che 
trecento . » v . • ivi 

Par. II. Vili adulazioni di Prusia re di 
Bitinia nel senato. Eumene, divenu- 
to sospetto ai Romani, non può otte- 
nere di entrare iri Roma. Morte di 
Ariarate re di Cappadocia ; gli suc- 
cede suo figlio dello stesso nome. 
Morte di Eumene. N’ è il successore 
il fratello Attalo, come tutore del di 
lui figlio troppo giovane. Guerre tra 
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Aitalo e Prusia, Avendo qtiesti vo- 
luto far morire suo figlio JSico/ne- 
de è da lui ucciso. Ambascerìa di 
tre celebri filosofi a Homo. Altra am- 
bascerìa de Marsigliesi . Digressióne 
intorno alla città di Marsiglia . . 

Par. III. Andrisco , che si facea chia- 
mare Mio di Perseo , si rende pa - 
drone della Macedonia, e vi sija ac - 
clamar re. Il pretore Giuvenzio tò 
attacca, ed è ucciso nel combatti- 
mento con una parte del suo esercito^ 
Metello, che gli succede, ne ripara, 
la perdita. V usurpatore è vinto, pre- 
sole mandato a Ramar Vn secondo 
ed un terzo usurpatore sono egutrt- 

mente vinti . • t * \ * 

Par. IV. Tumulti nelV Acaja, che di- 
chiara la guerra agli Spartani. Me- 
tello manda deputati h Corinto per 
acquetare le turbolenze, e vi sono 
maltrattati. Tebe e Calcide si uni- 
scono agli Achei. Metello dopo aver- 
gli esortati inutilmente alla pace, li 
combatte e li rompe. Gli succede il 
console Mummio, e dopo aver vinto 
una battaglia prende Corinto, vi ap- 
picca il fuoco, e là smantella. La 
Grecia è ridotta in provincia rorrm- 
na. Diverse azioni e morte diTo- 
libio. Trionfi di Metello e di Mum- 
mio . • • • x ••*,*'• • 

Par.- V. Riflessioni sopra le cagioni 
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della grandezza , e poi della decaden- 
za e rovina della Grecia . . . *o3 

Prima e seconda età della Grecia ao4 

Terza età della Grecia ? ? • • ■ 2 °6 

Quarta età della Grecia . • • . • 
ARTICOLO TER ZÌO ...... 
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Par. I. Compendio cronologico detta sto - 
ria dei re di Egitto e di Siria, de 1 quali 
si parla nel terzo Articolo ... ♦ alfi 

Par. 11. Antioco Eupatore in età di no - 
ve anni succede a suo padre An- 
tioco Epifane nel regno di Siria. 
Demetrio , che da lungo tempo era in 
ostaggio a Roma, chiede inutilmente 
di ritornar nella Siria. Vittorie illu- 
stri riportate da Giuda Maccabeo 
contra i generali del re di Siria, e 
contro al re medesimo. Lunghe di- 
scordie de' due fratelli Tolomei re di 
Egitto ridotte a fine con una pace 

felice . ^28 

Par. III. Ottavio, ambasciatore de' Ro - 
mani in Siria, è ucciso. Demetrio fu g - 
ge da Roma, fa morir Eupatore , mon - 
ta il trono di Siria, e prende il nome 
di Sotero. Muove^ guerra ai Giudeii 
Diverse vittorie di Giuda Maccabeo, 
e sua morte. Demetrio A riconosciu - 
to re da' Romani. Si abbandona ai 
piaceri ed all * imbriachezza. Ales- 
sandro Baia cospira contro di lui. * . 
D ime trio è ucciso in un combat ti- 
mento. Alessandro sposa la figlia* 
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di Tolomeo Vilometore. Tempio fab- 
bricato dai Giudei in Egitto. Deme- 
trio, fìllio del primo di tal nome, pre- 
tende ■ il trono di Siria. Alessandro 
perisce, e Tolomeo Filometore muo- 
re nelrìiedesimo tempo ..... 2/{.a 
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Per cura di Giuseppe Battaggia. 
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